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La chiesa e la' lingua nazionale

L’uso della lingua nazionale uelle 
sacre funzioni — uso cosi aulico e a cui 
gli Slavi specialmente sono tanto tena­
cemente attaccati — incontra in Istria 
fieri oppositori sì nel clero che nel ce­
to laico di parte italiana. Tale opposi­
zione, si comprende da se, i nostri ne­
mici sanno mascherarla cou molta arte, 
faceudo credere di combattere la liti- I 
gua slava nella chiesa solo nell'interesse 
dell i religione.

Iu che cosa possa riuscire damin- , 
so alla religione 1' uso dell’idioma uà i 
lrionnfo~neHe'«acre fonaioni, non sanno ( 
dirlo però neanche essi stessi. E' ne- ! 
cessano di ripetere qui ciò che più 
volte noi abbiamo avuto occasioue di ; 
osservare, ’ vale a dire che gl'italiani 
osteggiano la lingua slava uel servizio 1 
divino solo per motivi politici, non già , 
per motivi religiosi?. I

Guidati da basse passioni di parte, 
p»si introducono perfino nella chiesa i 
(antagonismo nazionale, l'odio di raz-a. 
Sei tempi recenti .specialmente cercano 
di far valere ogni iiiRueuza, si servond 
4? ogni mezzo per allontanare più ch- 
sia possibile la lìngua nazionale dai 
«acri recinti nei luoghi abitati da Sia- i 
vi, Lieti di poter io tal modo dare | 
sfogo al proprio insano faua ismo, gli 
avversarti non si «offa-mano a cousi- ' 
deraré danno sia. in grado di ;
arrecare alta religione-tale open im­
morale, perturbando’ ■‘.coscienze dei 
campaguuoii slavi.

La .lotta accanita contro la liuguit • 
slava nella chiesa è un'impresa iiiipru . 
tlcnte e molt<\ pericolosa, contro la 
quale uoi elevammo ln voce più volte , 
risoluti.

Non è nostra intenzione di fare 
un tanto nuche oggi : noi vogliamo 
piuttosto addurre l'esempio di un col ’ 
to. intelligente e coscienzioso sacerdote 
italiano che seppe riguardare le cose 
slave cou mirabile imparzialità e sere­
nità di giudizio e ne diede una prova 
anche nell’ occuparsi della questione 
della liugua. nazionale nella chiesa In­
tendiamo il d-funto Facchinetti da noi 
più volte citato nel .Diritto Cronto“.

Nel capitolo II d 1 suo pregevole ( 
studio Degli Slavi Isti igni il compianto ,

sac- rdote, parlando della loro religio-» 
ne, dice che gli Slavi apprendono „tutti 
i dogmi e tatte le preghiere di pre- I 
cetto nel loro linguaggio1*, poi sog­
giunge:

„Iu fatto di religione gli Slavi si 
pos-ono considerare assai meglio istrutti 
di molti fra quelli che, per esser loro 
cornane an dialetto italiano, più o me­
no barbaro, vengono obbli.ati ad ap­
prendere le preghiere in idioma latino. 
— Ma quale latino !. Spropositi da far 
inorridire, e perfino tradotto nelle piu 
orride bestemmie*

Più innanzi scrive il Facchinetti :
.Nelle parrocchie slave, nelle do­

meniche e feste si cantano le epistole 
ed i vangeli in lingua slava. Così pu­
re diversi inni. Dal che ne addiviene 
che gli Slavi Istriani intendono le, cose 
che si fanno, le orazioni che si dicono, i 
vangeli « le epistole che si cantano nelle 
loro chiese, meglio di quelli che le a- 
scoltauo o le cantano in latino che 
minimamente intendono.11 * *

Con queste parole il Facchinetti 
accennava chiaramente ai vantaggi che 
la religione ritrae dall’uso della lingua 
nazionale nella chiesa. E la cosa è na­
turalissima. Là doice il popolo com­
prende più che si canta o si prega 
durante i «acri .riti, il;sentimento reli­
gioso sì mantiene sempre più vivo che 
là ove i canti e le preghiere, in una 
lingua non compresa, sono lettera mor­
ta pei fedeli.

s !
• «

In una nota al capitolo II, Della . 
religione degli Slavi istriani leggiamo’, 
le seguenti linee del Facchinetti, che ' 
non mancano d'interesse :

jNel riportare i diversi passi in I 
liugua slàVà ■' ù seguite 1 ortografia ] 
moderna del chiarissimo e benemerito ( 
siguor dottor Gay, ’) redattore della | 
gazzette illirica di Zagabria, a cui i 
tanto si deve per aver promosso lo 
studio di una liitgua parlata da tanti 
popoli e che per ricchezza, forza e bel­
lezza di termini puh stare a pan di j 
qualunque altra lingua del mondo."

Osserva qui il Facchinetti che nel- | 
1 Istria tarsiavo ^croato) .si parla me- j 
glio — „in quei luoghi^ che sono più ! 
distanti dai paesi situati alla riva dal >

mare, in cui parlansi dialetti più <• | 
meno corrotti" — Soggiunge poi: — 
„Per quanto a me sembra, lo slavo | 
più -purgato lo si parla dagli Slavi dei I 
■ristretti di Tarenzo, di Pisino. di R<> 
vigno, di Dignano e di Pola.* !

Infine — e questa osservazione •• 
molto rimarchevole — il Facchinetti ) 
riconosce che l’uso della lingua nazio I 
naie nella chiesa coopera uotevolmeute j 
alla conservazione della lingua stes-oi I 
e della sua purezza. Le sue belle pa 
role iu proposito suonano cosi :

„L' uso antichissimo, che vige m 
molte* parrocchie slave dell' Istria, di j 
cantere nelle chiese i vangeli c le v- 
pistole nella liugua 'nazionale, contri- | 
buisce mirabilmente a conservare In lin­
gua slava senza alterazione rd a perfr- 
aionarla eziandio.*

SuUe parole del compianto sacer- , 
dote italiano richiamiamo I attenzione | 
di Sua Signoria 111 ma e Rev.rna Mon­
signor Dottor Giamba tista Fl-pp. ve­
scovo di Pareuzo-Pola, nonché di tutti 
quei ministri del Signore, i quali, per 
un insano spirito di parte, cercano di 
bandire ln lingua del nostro popolo 
dai sacri riti.

L'emperaiir Nicolas II.
et la pblUique russe

Sotto questo titolo è comparsa testé 
ni Parigi un'interessante, publicazione di . 
cui è autore Nicolò Notovié, publiiazione 
che ha avuto un grand.- successo parti­
colarmente in Francia.

Il Notovir ò fervido sostenitore, del- 
I enterite, franco-russa ed altrettanto fiero 
avversario della triplice alleanza delle 
potenze centrali. Egli dice ;

«L -alleanza Iranoo russa è affatto na 
turale o corrisponde alle tradizioni e cir 
costanze. I primi tentativi per annodare 
uria tale alleanza risalgono al tempo di 
Pietro il Glande o si rinnovarono fre­
quenti in seguito fino ai nostri g orni, 
sempre pero per lo addietro con eèii-j ■ 
negativo. Due volte V alleanza era prcu- i 
sima alla conclusione, ina poi falli al- ' 
I' ultimo momento, nna volta in seguito , 
al rifiuto dell' uomo di Stato francese ; 
che slava a capo del governo, un altra 
volta in causa degli intrighi di una po­
tenza estera, poi di nuovo pei sotterfugi 1 
di un membro influente della Casa so- j 
vrana di Francia. Ma ora le circostanze | 
sono muiaie ed è fondai-? su salda base

ciò che formava da più di. un secolo il 
desiderio di due graudi nazioni."

„Riescono vani rotti gli sforzi per i- 
scuotere I' amicizia dello due nazioni, 
perocché questa Ila una base più solida 
che non è una maggioranza parlamentare 
od un effimero governo. In questo senso 
venne interpretate anche dallo Car Ales­
sandro III. Quando il sig. do Giers gli 
mostrò uii dispaccio dell' ambasciatore a 
Parigi, io cui questi espnmeva.il- timone . 
che in Francia giungesse' al timone il 
partito radicale, l'Imperatore osservò: 
Che co«» importa il Ministero ? lo non 
voglio ingerirmi nelle faccenda interne 
ilella Francia II popolo francese. <} prò- ■ 
penso all' allenza russa’ Si, Sire. — Eb­
bene se questi due potenti fattori della I 
Francia sono con noi, il governo quale 
pur siu. dovrà avere la prudenza di con- j 
durre lu politica iu questo «enso.“ I

„E - ome Alessandro III, pensa in , 
questo proposito anche Nicolò II, il'qua- ( 
le „ih’ii devierà affatto dalla politica e- 
mineiiieineuii; pacifica, leale e ferma del I 
suo genitore “ Ne è prova la premura di 
coltivare l'alleanza russo francese. „Se 
questa non si affermasse in senso pa-i- ! 
fico, non avrebbo alcuno scopo di esi- I 
stere. Essa non farebbe altro in caso di- , 
verso che un contrappeso della triplice ' 
alleanza, anziché il suo parafulmine». 1 
Accennando alla eventualità d’ un accor- ' 
do deila Russia colla Germania il Noto- 
vìé ne esclude lar possibilità fino a tanto 
che il Governo imperiale di Berlino se­
gua il sistema di Bismark, „vale a dire 
una politica usurpatrice e- provocante. 
La Russia dovrà considerare come suo 
siero dovere di proseguire anche in av- , 
venire cojlo slesso zelo,- come sinora, 
nell'adottare misure di precauzione per 
trovarsi pronte in tutte le eventualità.» i

«Si rinnovi o nd la triplice alleanza ' 
— conclude il Notovié — la Rassia è pie . 
namente soddisfatta della parte assegna- ' 
tele dal mantenimento dell equilibrio eu­
ropeo e dalla guarentigia della pace gè- i 
aerale, nè Ita alcun motivo di volere : 
cambiare la situazione politica di Euro- 1 
pa- La Germania e 1' Austria-Ungheria 
pos’sono rinnovare i loro vincoli di al 
leanza colla stremata Italia, esse dichia­
rano, è vero, che lo fanno a vantaggio I 
della p ce, ma tutto il mondo sa che «e ] 
la triplice alleanza si mostra tanto tene­
ra poi la pace, è solo perchè non può ' 
fare diversamente,u ' i

La questione nazionale in Istria.
Gli avvenimenti successi uella prima 

; metà di questo secolo e in special modo 
| l'idea nazionale, che dopo 1 anno 184* (.
| spiro quasi tutti ; popoli europei nella* 

loro, attivila politica, portarono un qual­

che cangiamento anche nelle faccende 
publiche del uostro Litorale e nomi­
natameli ic dell’Istria.

Per chi Don lo sapesse, e pare che 
certi individui lo ignorino o vogliano i- 
gnorarlo affatto, l’Istria è una provincia 
abitata da dne razze differenti, la slava 
e l'italiana, e precisamente in modo, che 
anche secondo una statistica intt' altro 
che favorevole agli Slavi, circa due terzi 
della popolazione si dicono.e lo sono tu 
realtà Slavi, mentre un sol terzo ouol 
essere Italiano. Questo bisogna che sia 
chiaro nella mente di ognuno, il quale 
s'accinga a scrivere p parlare delle con­
dizioni nazionali istriane.

II risultato di tutti gli studii di que­
gl italiani, che dissero di occuparsi di 
cose istriane, fu sempre: l'assoluta ita­
lianità dell'Jstria in-qualtivoglia riguar­
do Storia e geografia, tattica militare e 
geologia, statistica ed etnografia, tutto 
insomma li conduce alla conclusione . 
Ilstria è un paese italiano ! Anzi uno di 
loro, Paolo Tedeschi, si prese la cura di 
dimostrare (pensate ohe fiori di logica 
che ci devono essere!) che anche il sen­
timento nazionale degl' Istriani è stelo 
sempre, è tuttora e sarà in avvenire i- 
taliano

L'importante della faccenda sta nella 
circostanza, -che tutti questi signori scr‘ 
voùo e parlano di cose istriane; pren­
dendo a base soltanto quel piccolissimo 
numero di cera popolazione italiana; la 
grande maggioranza slava, i Croati e gli 
Sloveni, sono loro affatto-ignoti. Non ne 
conoscono la lingua, nop gli usi hd 1 co­
stumi, non le tradizioni, il sentimento e 
le tendenze. Cosi avviene che il nomei- 
striano s'identifichi coll’italiano e ciò 
serve egli ultra-italiani molto bene nelle 
lotte contro gli Slavi.

Imperocché andando a domandare a 
chiunque Croato „o Sloveno (e ve -n' ha 
molti ancora) che parteggi per gl'italiani, 
risponderà sempre : «Non e vero che io 
sia per gl'italiani; gli Italiani sono in 1- 
talià, io sono Slavo!» Questo dirà ogni 
Istriano di nazionalità croate o slovena, 
il quale abbindolato con promesse, cor­
rotto con denaro, o sedotto e influenzato 
in altro modo, coopera nelle varie occa­
sioni alle vittorie italiane. Chi vuol con­
vincersi in persona, faccia pure una pas­
seggiata da Zaule a Promontore e inter­
roghi coscienziosamente ógni villano che 
incontra

Del resto, se anche si volesse insta­
re su quel menzognero principio che l’idea 
stava sia state importata in Istria e che 
ds secoli non c' ora distinzione di sorta 
fra gl’ Istriani, che cosa si riuscireb­
be a dimostrare? ,,O non è forse vero 
che gl'istriani, come i figli di tutte le al­
tre regioni, i quali volevano istruirsi nei 
divermi rami dello «cibile umano, anda­
vano ni [(alia"? Quel sentimento naziona­
le. cosi spiegato come lo vede il

NOVELLE E RACCONTI BUSSI
Il vortice di neve .

Racconto di Pnàkjn

Alla fiue^đel -UHI, epoca cosi memo­
rabile per/ùói (1), .viveva nel suo podére 
il buon Gabriela P.

Era conosQtuto in tutto il distretto 
per la sua ospitalità e per la <pa bontà, 
i vicini venivano »pesaiaiimi? da lui a 
mapgiare, a .bére, a giooare a Càrie con 
«ua moglie ^pMXoàoia*. e alcuni veni­
vano a guardare «ua figli* Maria Ga- 
hriciovna, una pvpife e.paìUtia giovinetta 
di dwasett'anni.

. Eoi queatt come una
nc«t ragwRaid» maritare, e «u>Ui Taare- 
gAWjàno ger » o fiw i «loro fòi. Matpa 
Gabririnvna-»’eya edrnRta njlxowanzt 
{|»AU91,JS Mr .cottUCMPlA ega ttmàtqo*
rete- .Lbflggcito 4» to’ ere wo pal- 
(ixio Alfinre . dÀU'jre«riUttt> WoWfùwto,

< x«»u.tp .»t i là .yaww pellà m» a»»T>d- 
«fià- TT• .Al «wsjnft antera
.anek«')ui.rf>«Mftioi$, <» «J»e i .f«Rori di 
Maria, ftreotflrixTrilà.lòri? reoswoióa in», 
«itnaajwe..Vfate»onq ^lla loro. ftgll*. ap- 
che di pewbNÌre à lttt-

I dne.gtoreni e| XedftVAflO.OMà gUr' 
.4» iÀ. quattri, qcchi. ari wìk» da o.. 
♦retta: A».(yta«ie (WjWUÀ- Ivi. ri «wa? * 
.Mfip il'^inò rii’4H»*> rtaroo amoiA 1*- 
Breo4o«i .della sorta e apeakodojàett' «v- 

■xenwe .Gorriapopddori) e dttcttrendn in 
lAri&rijgk.msi osnove .» riteri« eo«ciu- 
«i$ne: M.nop.pciMiAwe nwp'rerè l'uno 
senza 1 altro e se la volente dei nostri 
dttriteri 4^ nos#» felicita, non

quel p«wero wm»
1 qnrfKbeu MU p«n « NsMmìs* l ««atro U

JMriWieij «mWe tas^M^a»

da primo in capo al giovane, e che piac­
que molto alla romantica immaginazione 
di Maria Gabrielovna Venne T inverno e 
finirono i loro convegni ; ma la corrispon­
denza si foce più'vi va. Woldemaro r im­
plorava iu ogni lettera ai fidarsi in lui. 
di mar'tersi lontana da' suoi, di celarsi 
per qualche^ tempo, di gettarsi poi ai 
piedi uei genitori, i quali per certo, si 
farebbero finalmente ini oneriti della co- 
sfeuza eroica e deila sventura degli a- 
manti; e avrebbero detto loro sicuramente.

— Figliuoli; venite ad abbraccierai I
Maria Qabriebvna e-itò lungamente; 

metti progritt per la fuga furono respin- 
.tt. Finalmente elfo aeconsentt- Il di con- 
Venute Mae eoo doveva cenare, ma riti­
rerei ned« «>« cantera, col pretesto di 
un-jfelor di capo.

EU* a le cameriere doxewmo uacira 
per fe amfette di diete» ri giardino, ivi 
teeverebbere urne attua preora, efe» ,M «- 
vrebbe ri ulfeocio Gtodrtm a
cinquaverefetri dfefettred*fil»'o rifetohtes*. 
dove Woldemare fe. avrebbe «(netta».

Larigjiie del stereo Hsmia Moria 
(fedhtfejpHua IMO dormi; tepswò u» po’ 
di ttiwchMfe A i «retiti ; aécim «na-lun- 
ga lettere éd irne regezam reeribife. fe
*wa «refe»» uri atta» ri aeei gwteri. 
Premiere «mgedo rieiiére ari termini 
più ooomoreofi; »ws»tirava la sua.p«r- 
More crib* lovineibite fere« orila p«*- 
siooe pfieiaadioeedo.olMieereidpnMsbb« 
pri U pri fuire momento dette sua vita 
quello « ori, fe sarebbe permesso di 
rtttarsf ri piedi del «*ri eariarimi ge­
riteli Dopo ever sarge)tre» le due let­
tere, ri buttò ari Ietto poco .prima del- 
Falbe * •’edéfermeete *, ma esche qri 
terribtt» «egri la «vegliavano ogni mo- 
mrete Ore fe wmbrara, che mentre pren­
deva poeta arila al itt», par andare a ma- 
ritacev mm padre far osata va.; fe etaaeci- 
«eaA reettrèteofeeoreriretfeper teneve

e la gettava in un oscuro sotterraneo ' 
senza fondo.. ed ella volava a capo htto 
con un inesplicabile stringimento di cuo­
re ; ora vedeva Woldpmaro giacente sul- 
l’erba, pallido, insanguinato. Egli mori­
bondo, la supplicava con voce stridente 
d’ affrettarsi al matrimonio... Altre bruito 
visioni, senza senso correvano I’ una «1- j,.• 
l’altra davanti ai suoi oochi. Filialmente 
si alzò, più pallida del consueto, e « un un 
vero dolore di tasta. Il padree la in idre 
« accorsero della sua inquietodine , le 
loro tenere cure e le loro continue do 
mande :

— Che hai, Maria? Sei forse malata, 
Maria? — le straziavano il cuore. Si sfor- 

‘zaara.di quietarli, di sembrare allegra, e 
noe poteva riuscirvi.

Venne finalmente fe sera. Il pensiero 
che rimarrebbe quel giorno per I' ultima 
volte U mazzo alla sua famiglia, le strin 
gava il cuore Diceva addio io segreto a 
tutto io ntesoae, « lutti, gli oggetti che 
fe circuaaaVano.

, Portarono, la ceaan fi suo cuore co- 
jpÌBCiò a hattere fortetaWÌ®- G°n V JCe 
tnmaato dfeae che nou vofeya cenalo e 
diede ia buona natfe al paqfe e allama- 
4te La beniarono e co®« al «olito la 
benedicono. Ella -brattane*« appena le 
fegriflte. GilUigantfe, nelfe -jauà camera, 
ai gettò in una poltrona p; proruppe io 
pianto. La eameriere si sferzava a quie- 
tazis e ed ttMoreggferfe Trite, ere pronto.
’.Mere* ore dòpo. Marte, „doveva ab- 

Jbandenane per sempre fe opta patema, 
fe wa camera la ariete vite-di fanciulla.

Ir vento urlava, le iippaete tremava­
no e rumoreggieremo, tatto ,fe pareva 
earer uaa minaccia a un cattivo presagio. 
Ben. presto tutto si quietò e. si addor^ 
mediò nella essa. Maria a’ avviluppò in 
«no ecialfe, iodogte un Pfettòfe mantello 
prore in piano fe sua'valigia e uscl. Là 
caaarfere te sagrire eoa ape papcheri.

' Scesero nel giardino II vortice di neve 
I non ce-sava . il vento soffiava in taccia ( 
i come sforzandosi ad arrestare le fuggi- 

tive. Giunsero con sforzo alla fine del 
I giardino Sulla strada le aspettava la 

slitta. 1 cavalli erano intirizziti e non 
stavano quieti. il cocchiere di Wolde­
maro andava su e giu. trattenendo gli 
animali. Aiutò la signorina e la carne 

, riera a sedersi, prese le redini •' i ca- 
i valli partirono velocemente.

Affidiamo la signorina alle cure della , 
sorto c all'arte di Toreskota il cocchiere, j 
e volgiamoci allo sposo

i Tiutto il giorno Woldemaro fu tu 
, mutò: La mattina andò dal prete in 
! Giadrin ; accordatosi appena con lui; an- 
, dò a cercare tro testimoni fra i proprie­

tari vicini. Il primo dal quale si recò era 
un alfiere di quarani’ anni, in congedo, 
Drakoin, che accqnsentl con piacere. 
Quell’ avventura, diceva, gli rammentava 
i tempi passati e la burle degli ussari. 
Egli persuase Woldemaro di rimaner a 
pranzare da lui e l’assicurò, che gli al­
tri due testimoni si troverebbero subito. 
Infatti dopo U pranzo, ^parvero T agri­
mensore Smitt e il figlio del dspo della 
pollila del distretto, un giovine di circa 
sédici apri, entrato da poco nef reggi­
mento dei lancièri. Essi noi) solo accet­
tarono le proposizione di -Woldemaro, 
ma giurarono di sacrificare per lui la 
loro vita, nientemeno t Wolaemaro li 
abbracciò con trasporto e se n’ando a 
oasa a rare'! preparativi.

Cominciava ad , faabTunire Aveva ' 
spedito i) suo fido, cocchiere ’Tereekoia 
colle più mioute istruzioni. Per sé fecé' 

j «tiaccàre un cavallo alfe plooola «Titta e 
•pio. »«ore cocchiere; st recò a Giadrin, 
dove in duo ore doveva gi«|u^e^é eocl#

Maria Gabrielovna. Conosceva benissimo 
il cammino ; occorrevano soltanto venti 
minuti per arrivarvi. Ma appena Wolde­
maro usci dai suoi poderi nel campo, 
un vento si levò e cominciò un tale 
vortice di nove, che non si vedeva piu 
mente In un momento la strada fu co­
perta di nove , i dintorni sparirono tra 
la nebbia torbida e giallognola, nella 
quale volavano i densi e bianchi fiocchi

Woldemaro si smarrì . egli faceta 
sforzi inutili per ritrovare di nuovo il 
cammino, il cavallo andava a basacelo, 
ora saliva sur un mucchio di neve, ora 
cadeva in nn fosso; la slitta si rovesciava 
ogni momento.

Gli parea che più d' nna mezz ora 
fosse passata, ma egli non era giunto 
ancóra al tyosco di Giàdrin Trascorsero 
altri dieci tfeinuti e il bosco non appariva

Woldemaro andava per i campi in­
crociti da profondi burroiji. Il vortice non 
si chetava, il cielo non si rasserenava.
Il cavallo cominciava a stancarei ; Wol - 
demaro grondava sudore benché fosse 
copèrto di neve fino alla vita Final­
mente si accorse che non andava dalla 
parte giusta. SI fermò; cominciò a pen­
sare, a ricordarsi, e si persuase final­
mente che doveva voltare a destre- An­
dò a destra. 11 ano cavallo avanzava a 
■tento. Era già più di un' ore che era in 
cammino. Giadrin doveva essere non 
lontano. Ma andava, „sodava, e il campo 
noò finiva. C’erano soltanto dei mucchi 
di neve e dei burroni ; a ogni momento 
fe slitta si rovesciava, a ogni momento 
Woldemaro doveva rialzarla. Il tempo 
passava; egli cominciava a turbarsi >«s- 
ri&neate. Alla fine egli scorse come uii

Kto nero in lontananza. Topnò da quel
. Avvicinandosi vide un bosco Gra­

zie a Djo, peqsò egli, adesso aotìp vicino. 
Andò risente ìì bosoo, spedando di cader

sulla vfe'eonoseiuta.
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aummentovato scrittore, non è ohe la pro­
prietà di pochi individui italiani, i quali 
qbbero occasione di ricever« una qualche

,\,O0iturin.-.Ma nello stesso modo l’educazio- 
moràlo e lo sviluppo intduettuale, e

'.non ispirazioni immaginarie, venute da 
Zagabria e Lubiana, fecero rivivere au-

;>che il Sentimento tallonale croato in sin- 
eoi* individui fra gl’istriani.

t- Jjfp massa del popolo, tonto da una 
ftarte’-che dall'altra, non'pensò mai esi­
mili questioni, com'è anche naturale, fin­
tantoché non kbbe istruzioni dai più colti. 
In ciò il paolano di Capodistria e il bum-' 
baro di Dignano non differiscono affatto 
dal cirio del Carso a dal morlacco della 
Pnlesaiia. 1? se tuttavia nel tempi passali 
gl'italiani apparivano come i soli rappre­
sentanti dell' Istria, ciò non è difficile a 
spiegarsi.

Per secoli' e secoli gli Slavi istriani,
"-oppressi da ogni.parte, senza ricevere un 

»occorso, nè dai propri fratelli, occupati 
noi difendere l'Europa e. la civiltà dalla 
batbaria asiatica, nè dai, diverei governi, 
dovettero piegarsi alle dure condizioni e 
dormire legati alla zolla di terra, che 
verso un aspro sudore l| forniva del pa­
ne quotidiano. Il sentimento nazionale si 
era addbr'ftientato, l’idea della libertà era 
svanita, la brama d’erudirsi e coltivarsi 
si mostrava di rado. In Istria, come iu 
tutto il mondo, questo letargo durò -a 
lungo,, durò finché non gli diedero Putti 
n.io colpo gli avvenimenti nella prima 
metà del nostro secolo. La parola venuta 
dalla Francia destò r dormienti, chia­
mandoli a una vita nuova, alla vila na­
zionale : a qnella parola non rimasero 
sordi neppur gli Slavi, dovunque si tro­
vavano, quindi neanche quelli dell’Istria 
Non tutti in una volta ma, com'è natura­
le, prima singoli individui cominciarono 
a vedere il vergognoso stato in cui si 
trovavano; compresero ebe lo straniero 
nou aveva il diritto di imporsi a loro 
padrone q si convinsero che essi, come 
gli altri uomini possono gareggiare nel 
progresso e nella civiltà. Queste scintille, 
dapprima isolale, diedero origine ad una 
gran fiamma, clic occupa I' Istria intera 
ed oggi, grazie al cielo, il popolo croato 
sloveno è conscio dei suoi doveri pa­
triottici e dei suoi inoppugnabili «liritti.

»Laonde, chi parla dell Istria, dogl’1- 
stribtti, del loro sentimento nazionale, o 
deve far calcolo anche di questo fattore, 
che ò il più importante nella vita politi- 
eo-rpcialc della provincia, o distinguere 
fra due razze differenti e riconoscere di
panare solamente dell'ima. Il nome Istria 
nó non è che un concetto geografico; lo 
storico, il politico, l'etnografo devono di­
stinguere due altri nomi.' italiano e croato 
f rispettivamente sloveno) ' •

Ma vediamo un po’, più davvicino 
corno stieno le cose.

• ' La popolazione della‘provincia d" 1- 
stria fu sempre ennfruria alluoione col- 
l'Italia: e se nelle varie epoche della no­
stra storia troviamo l'uiiafTrsl'altra città 
politicamente unita colle^tpgiàii ohe og­
gidì formano l'Italia, con Venezia cioè." 
questo avvonne*più contro il yolere degli 
Istriani, clic per la loro »fraMtecqle af­
fezione». Cln studia imparzialmente la 
storia dell’ lsiria, può facilmente convin­
cersi di un tanto. .

Il dominio romano, non italiano, la­
sciò è vero delle traccie di sò nella prò 
viiicja. ma lo stesso accadde in tutte le

. »lire regioni, ov'esso si estendeva. Colla 
. '-aduta dell impero romano occidentale.

■ e-»ava anche la romanità, non italianità 
ila quale non era ancora neppur nata) 
dell Istra D allora in poi olire ai rima­
sugli dei Romani, che pm o meno ave- 
viino già assimilati a »e gli antichi indi­
geni. il paese fu toccalo dalle varie stirpi 
ile. ùurh&ri, calali dall 'oriento e «..a» set- 
msinonc nell'Europa centrale e itieridi««- 
uaie. Hello schiatte gei maniche, oumehe, 
..vari, he nessuna feci' lunga dimora, bensì 
nei sellini«» secolo sotto la dominazione

11 1 1 "J ■ ”

Giadrin doveva essere dietro a quello 
Ben prc-t" trovò il cammino ed entro, 
i.eilc tenebre. Ira gli alberi spogliali dal 
I inverno, lì verno n"il poteva qui infu­
riare. la »nada’ ei a piana, il cavallo »'ili- 
coraggio '• TA oldemaf" quietossi Ma an­
dava, afidava • Giadrin non si vedeva 
pumo. il bosi'" non finiva mai, Wolde 
iliaco -i accorse eon ispavedto che era 
emrato in "una selva sconosciuta La di­
sperazione I" prese. Scosse il cavallo ;
1 animale principiò ad andare a! trotto, ma 
ben presto cominciò a fermarsi, e solo 
un quarto d ora dopo andava, ma a passo, 
nonostante lutti gli sforzi dello sfortunato 
Woldemaro. A poco a poco gli alberi di­
ventarono piu radi, e Woldemaro usci 
dalla selva, ma Giadriii non era visibile 
Dòvéra essere mezza notte circa. Le la­
grime spuntarono ai suoi occhi, andava 
alla ventura.

Il tempo slava quietandoti; le nuvole 
si diradavano, dinanzi a lui si svolgeva 
una pianura coperta da un bianco ed 
ondeggiante tappeto. La notte era abba­
stanza chiara. Scorse non lungi un vil­
laggio die consisteva in quattro o cinque 
capanne' Woldemaro vi andò

Giungendo alla prima, egli salto dalla 
slitta, «avvicini» alla finestra e cominciò 
a picchiarvi. Alcuni minuti dopo, le im­
poste della casa si aprirono e un vec­
chione mostrò la sua barba bianca.

Che cosa volete T
— Gì vuol molto fino a Giadrin ?

. — Fin" a Giadrin 1
— Ma st, chiedo s é lontano 1
— No, è ricino.. ci saranno fora«

. dieci verste di distanza!
A una tale risposta Woldemaro si 

strappò i eajrelli c rimase immobile co­
me un uomo condannato a morte.

- Da d"ve vieni f — continuò 11 
vecchio.

bizantina, venuti Tal meriggio i Croati e 
occupate tutte le regioni, cui ancor oggi 
abitano, fra il Danùblo. la Drava e 1VA 
driatico, presero possesso anehedellTatria 
nella tua massima parte. Le lacune che* 
i cosidetti storici italiani dell’Istria, tro­
vano nell'epoca seguente, fino al »ooolo ■ 
tredicesimo, devono essere riempite colla .1 
storia croata: lnf quel tempo il regno j. 
croato raggiunseU’apice della sua potenza 
e peninola »Serenissima» doveva pagare 
un tributo ai .re croati.

Chi vuol essere vero storico istriano, [ 
bisogna che sfogli anche gii atti degli 
archivi croati, bisogna che dia più che I 
una sola occhiata alle opere di un Ku- i 
kuljević, Ljubić, Smićiklas, Klaić e tanti | 
altri, che, occupandosi-delle vicende del 
popolo croato, trattarono più o meno la 
storia istriana.

Nelle epoche posteriori I Istria nrtn , 
fù mai tutta di un padrone, finche non ' 
fiassò all' Austria. La republica di Vene­
zia, i patriarchi d'Aqùileja. i cónti di ' 
Istria lottavano continuamente pel pri- i 
mato nella stessa. Venezia sópra tutto ; 
dovette fare i più graudi sforzi per im- ( 
possessarsi di alcuni punti importanti e 
per tenerli soggetti , gl' Istriani non le 
s’arresero mai spontaneamente e ap­
profittarono di ogni occasione per libe- I 
rarsi dal suo giogio. Nè ci sono mai 
stati veri Istriani, senza distinzione 
di nazionalità o di lingua, i quali abbia 
no benedetto la dominazione veneta e 
deplorala la sua rovina. Poteva essere 
altrimenti 1 Sotto il dominio di Venezia 
svanì la libertà e I’ autonomia dei co 
muni, il commercio e la navigazione 
furono oppressi, le foreste vennero di­
strutto, la provincia in generale espilata 
fino alle ossa !

Il setilimetito politico degl’ Istriani 
fu coS'anleinente avverso a Venezia: es»i 
■vedevano in lei la negazione <f ogni li­
bertà, la mancanza di giustizia,. I avvi- 
dità di dominio, il pju spinto egoismo 
negl"interessi materiali Di uu sentimeli 
to naziouale in quei tempi non si do- | 
vreboe neppur parlare. Ma se propria- j 
mente si vuol conoscerlo, esso fu tut- ( 
t'altro che italiano Non solo tutta u» 
campagna dell’ istrta* colla parte uru-n- ! 
tale della provincia, ma persino tniite 
delle città alla costa occidentale erano I 
abitate da gran numero disiavi E que- I 
sti abitanti facevano .spiccare la loro ua t 
zionalita nell'attaccamento alla liturgia, i 
slava, allora in uso in tutta la provini-ia , 
Si studi bene ,la „Risposta al critico di ' 
un' interpellanza* del Dr Volarió c poi I 
si giudichi qual sentimento naziqiiae 
potessero avere in quei tempi gl’istriani.

Divenuti padroni della contea d’istria 
t signori dell' Austria, gli Absburgo, mi­
che questi vennero più volte in conflitto 
con Venezia e nel difendere il propini 
diritto sulla provincia, essi s' appoggia- , 
rono più volte al diritto di stato croato. 1 
siccome quello che comprende anche ! 
l'Istria. I bani della Croazia erano pure 
consci del loro dirittto sull' Istria. A , 
questo proposito le storico dell’ „Ecclesia 
zagabriensis* Adamo Baldassare Krćclić | 
scrive, che il bano Toma Bakaè-F.rdodi 1 
dovette abdicare, perchè „mormorava- , 
contro 1' imperatore Rudollo iló96). d"- [ 
mandando che gli si restituisca Pisino. 
conforme al giuramento dell' arciduca 
Massimiliano {murmurando rehementius 
de iniqua eius »-ioè Pisino atgue 
Istriae a regno ('ronilac et snera corni,,t 
arulsione).

La storia dunque c tuli alti" « Ile 
favorevole aU'^asserziotte di quelle menti ! 
calde, che vorrebbero ad ogni costo, tar I 
credere l'Istria una terra italiana, ni 
trecche per tante altre belle '-'»se. anche I 
pel sentimento nazionale della sua |». 
polazione

I signori Italiani che vogliono '«•'•,i 
parsi di simili ' "»e riguardo alla pr->- i 
vinci» ’d" Istria smettano anzi tuli" il 
fanatismo c lo spirito di parte, con cui !

si danno di solito all’opera, e poi cer­
chino la yprità storici in tutti gli astori 
che scrìssero più o meno di cotta istriane 
e spessirne p te nei crosti. Pef fer quòta 
(lon b|sta conoscere It nonje di u“au­
tore e fltaltol » dèi. sqo libro, tpè'bisogqx 
ben cunefeccrc la-lingua croato«'e quindi' 
leggerà'» fondo is rispettiva Spera,'per 
poter giudicare s’ essa regga* al rlgobe 
della oritica. Finora, si può dirlo sepia., 
tema di àndar držati, nessun Italiano si" 
prese la cura di far ciò, e colla corrente 
che domina oggidì, difficilmente* si può 
aspettarlo^ da qualcuno. Niente di male 
per i Croati: epsi però hanno saputo ri­
spondere sempre a qualunque scritto, 
italiano, e confutare efficacemente tutti 
gli studi e gli articoli di giornali appar- 
si finora e pon cui gl'Italiani tentarono 
di dimostrare l’italianità dell’ Istria. •

E' naturale' che im questo riguardo 
gl'italiani commettano i più grossolani 
spropositi, mentre vogliono trattare d' 
cose che non conoscono o testardamente 
ricusano di conoscere. Lasciando a par­
te .gli errori storici, si considerino sol­
tanto gli orpori,etnografici, che occorro 
no ^»ci loro scritti. Por essi in Istria e- 
siste un popolo italiano, nta non uno. 
croato Quest’ ultimo Io dividono in stir 
pi e sottostirpi negandogli unità di lin­
gua, di costumi, di tradizioni.

L’opposto è vero. Che cosa sono 
dopo tutto i cosidetti Italiani dell'Istria 1 
Un mixtum compositum di Italiani falsi 
e veri, di Tedeschi e Slavi italianizzati, 
di Croati e Sloveni rinnegati, di sedicenti 
Slavo-Istriani, Illirici e cosi via d> se­
guito. Uu idea comune, che unica ele­
menti cosi disparati, » anca affattp L'uno 
sogna di venir redento un giorno dai 
fratelli d’ oltre mare, l'albo ambisi»- 
un’Istria austriaca ; questo s'accontenta 
che restino le condizioni di prima pur in 
fatto di lingua, quello non vuole nem­
meno udire la par ila „italiano - Sola­
mente . all* ep >ca delle varie elezioni si 
riesce a utlir>- tutti questi elementi e «io 
sulla base dèli istrionismo. Allora gli ujtra- 
italiani celati'' le loro aspirazioni; I Italiano 
non si confes-a piu come. tale, ma diven 
ta soltanto ,!-triano“ e cosi »i ottiene il 
bel risultato -fi vedere u’Oin ordi eon essi 
alcuni Slavi sedotti ed ingannati, altri 
rinnegati o.'-»mprati. 'Questi, ultimi, uc- 
ciecati dalia |>olvere che lor st getta ne 
gli ocelli e ("'' lo piu approfittando del 
momentaneo guadagno materiale, stanno 
nelle file de partito' italiano e combat­
tono .conifo gli stessi propri fratelli. ... 
si vergogna:"' di professarsi Croati 
Slovooi, qya'icchè questi non fo»- r • 
Istriani in qu nto alia provincia, cui ahi
lan... al par: ■ forse V”> 'h C"loi....... he
tnistrattano desto povero minte

Ila parola, ma chq tendeva erten- 
hfluenza dello shtywmo còlla propa­
della religione ortedorsa, o yenplice- 
oli' appoggio benevolo che la Chie«a 

Séoòrda alle altre'e|Ó9>e orientali meno 
dalla fortuna. ,®k

noto del resto 09»-'in Oriente i) le­
dit forte, fra gli uomini è . ÒÒehtuito 
muuanatéreligiolif.- » 1 •
*'ranctàlk <UJùaghI anni'pretcso ed 

fino a AjueeW-'gtòrni ad aasiettrarsi 
il protettorato dei cristiani cattolici.

L’Inghilterra vede la sua influenza e il 
suo nome estendersi in ragione diretta del 
diffondersi dei protestanti La Rustia a sua 
volta appare ai fedeli della religione greco- 

, ortodossa còroe un'a 'sorella maggiore, come» 
trasforma,' nella applicazione della lègge/Lunà '«ròthttrice.
in un male doppio. .« » 5 Per quello che concerne più specialmente

Sembra però eh»'adèsso, contro la. la Chiesa di Abissinia, che è per moltissimi
stampa, si vogliqjto adottare la procedura 
soggettiva e T'oggefKva SsUlethe?''

ln uno dei primi casi, che in seguito

arbUi? 
etteto 

Sudice* 
ino- 

(UiuMBSlti ri-.
periBBttvàiio 

.tot si

dello Statò, in forza delle 
fono^yg;

jita. det'ffleque
«jà xjwi giorno -rii 

tlte” jjrògunziato .
‘tentinistro stesso*-!

''rescritto eoi 
ti ctói;-a' Itti 
sequestri 

però che hP-J
illuda un po' troppo quando, all'apparire 
di una disposizione che riguardi la slam 
pa^ la si saluta quale, maggior garanzia 
dei suoi diruti. La pratica sa interpretare 
sempre in. modo malleabile le- disposò 
zioni; e spesso una credula, «arenate Ja?

rapporti sommamente interessante, era im­
possibile ' éh? le altre Chiede" — ortodossa, 
cattolica, protestante ,— non provassero di 

ni rescritto del conte Schònborn, furono Aeqoù/Uria àlfa'lOro.'fede rispettiva. Questa 
pertrattati dinanzi al giurati, il verdetto j rivaliti’al e ihfàùi prodotta; 1 miuìonarii dei 
fu, a voti urnanimi, negativo. Avendo I differenti culti hanno fatto sforzi erculei per 
pertuuto i giurati assolto P autore del- conciliarsi gli Abissini.
I’ artl’colo, ne veniva di naturale conse- , I primi passi, di solito, erano fatti a Ge- 
guenza, per il rescritto si esso, che anche ’ rusalemme. I monaci abissini si recavano in 
l'articolo doveva essere consideralo come ' gran numero ai Luoghi Santi, e in questa 
impune Avvenne invece che il procura I occasione i rappresentanti degli altri culti 

entrarono in rapporto con loro, ma essendo 
.gli,Abissini di regione greco-ortodossa, il 

clero ortodosso riuscì ad Acquistare in Abis 
»inla una situazione preponderante.

Fu .bel 1848 che un monaco russo, Por­
firio Ousperski, apri.la vìa nella quale do- 

. . ! veva essere seguito Ida molti altri religiosi,
curatore di Stato? Il rescritto 'dice te- , Egli lavorava cqn zelo incessante a prepa- 
stualmente : .La procura di Stato e ri- rare la riunione della Chiesa abissina alla 

Chiesa russa.
' Questa intraphesa era troppo difficile 

perchè potesse riuscir subito, tanto più che
; fazionu dei cattolici c quella dei protestami 
I distruggeva in gran parte quella d.ei Russi.

Tuttavia la Chiesa ortodossa, guadagnava 
' sempre terreno, sicché nel 1893, dopo molte 
1 vicissitudini, il monaco Cristoduló intraprese 
I nn viaggio in Russiu. imparò la lingua del 
| paese, ue studi» Itf religione, e in seguito 
[ fece uc, attiva propaganda in favore dell' u

tore di StAto propose alla corte di aasol 
vere bensì I'accusato, ma di dichiarare 
incriminato l'articolo -e di tener fermo 
al sun sequestro, la quale proposta fu 
anche accolte dal Tribunale. Ora, doma» 
diamo noi, c’è coerenza fra la disposi­
zione ministeriale e ia prò posta», del pro-

e ri­
spettivamente le autorità di publica si 
divezza provederanno al soqnesu-o di un» 
stampato quando nel contenuto dello stes­
se siavi una palmare trasgressione della 
legge, che giustifichi fi avviamento della 
procedura soggettiva.u

• (Tra il verdello assolutorio ha dimo- 
«trato che Ir» procedura soggettiva non 
eia giustificata ; la durata adunque dei 
sequestro deve egualmente liuti'« e tuti >• 
ciò 111 ossequio al rescritto stesso. Altri­
menti il rc»i ritto ministeriale, tanto ben,- 
aci-ett". è per la stampa un'arma dóppia. 
Prima vi e I' accusa soggettiva e, se que­
sta non regge, sottentrq In procedura "g- 
getti va. Sutura tal procedimento era.seguii * 
soltanto ni qualche caso; dal rcscitlo in 
poi esso a quanto è presumibile
sa a usato orilhiariainente.

• Davvero che- il conte Schonborn ha 
prose congedo.dnl inimsteio della giustizi.» 
•-on I' emanare uu rescritto « he ii"it gl. 
assivurera certo la gratùudine, a'ineii". 
dei giornalisti.

la procedura soggettiva in Austria
nel delitti di stampa

L interpretazione del rescritto ministeriale
--t-1-^

Nella seduta della Camera' dei depu­
tati del 2<) luglio a c. il reggente il ini 
insterò della giustizia dottor Kralj par­
tecipò, che tl su" predecessore conto 
Schonborn aveva dire» o, in data 1“ giu 
gno IS95. uu rescritto alle procure di 
Stato in forza del quale da allora in poi 
si sarebbe dovuto sequestrare un perio­
dico soltanto quando per l'articolo buri 
nnnato fosse stai" d caso di incoarc- la 
procedura soggettiva Questa disposizione 
del ministro della giustizia era stata ai- 
coìta come ùn c»n»iderevole progn-s-o. 
perchè, mentre si n-duiava alle aiii"i'it.» 
d, procedere, normalmente, m via » og­
gettiva "nitro . delitti di stampa, s.-ni 
biavaii" iqncndcr vigore le chiare e li- 
berali dis,".siz mi' della legge l'oiidanii:ii-

Russi in Abissinia
l'no si ritturr ’rumio, Diagoljnh Svilofeo- 
clic è morto misM-nnxntc poco tempo 
apprezzavi» la dittiamoti»- reciproca dei 

111 un articolo che è 
1 »cuo dal Bulichi 

de In Socit'li' Jrancntte de enlonrsation.
Il viaggio dell' imi base iato abissina, a 

Pietroburgo, 1, nopicse degli Italiani, la 
prošlim« .rotazione delle loro difficoltà con 
Meuehk. Lamio di nuovo attiralo l'attonzio- 
nv sull '.uiperu del Negus, sicché non è imi­
tile di csiMiiiari’ lo scritto postumo dello 

»Riprendere in quale 
1 entrala- in relazione 
ili» quali ragioni egli 
la sua "l'iuioue, che 

1 la Sicurézza c quasi 
ia quvlia parte ’ilct-

Kusii 1 (irgli Abisoin 
«luto publicato giorni

* acrittort 
maunu a

rii3j»o
1 Abift»

per
iruu

, coli l-.UI-u,«.», 1- *01 >1'
, '»ll'glll 1ur .liftl'irici

.«Itnbuis, .' alla Rur
ool |>r«-.l 'rimigli tutu

1 1 Africa.
1. . It .«IV

una Imi ,1., DdlZD
Irebbe < k ia mart* la

, Russia. ,»olitici». umi
1 . ...

-»« .-iòlsslo 
quello che »

"/ is 
po-

11 ellapolitica religiosa 
coiiquistatlice nel «enifo

mone dell»' due Chiese.
L amio segilentc, de! 1894, uua mistione 

1 runa, sotto la, direzione del capitano Leon- 
) ticv fece ufi viaggio in Abissinia colla stossa 
I intenzione. •'
i J.o soi iitoro finisce col ricordare I'am
, basciata abissina a Pietroburgo che egli con- 
, sidcra il suggello difinitivo dell'union^fra le 
' due chiese; . -
I Questo articolo di bviiokosic venne ri-
| prodotto test»' da parecchi gionifli francesi.

Il grave „Journal de» Debata" lo riproduce 
j accompagnandolo col seguente colamento:

,L' Italia, come'è noto, ha seguito con 
'ttia'.che malumóre I’ azione della Russia ; ed 
essa ha mostrato il timore che i progressi 
della propaganda ortodossa costituiscano un 
u lurpaaione su quelli che essa considera co- 
me 1 suoi "diritti.

„Dal canto suo il gorarno russo ha 
spiegato che la «ua azione ip Abissinia aveva 
un carattere puramente religioso; ma, anche 
cinxiscritto in questo dominio, questa azione 
può essere e sarà, senza dubbio, conside­
revole.

.E’ questa la conclusione a etti con 
certezza si deve giungere, quando si è letto 
l'artiixilo sui Russi in Abissinia-, e le pro­
teste della stampa italiani non possono mu- 
tarp questo' stato di cote.”

La stampa italiana risusciti i morii

Finora 1 giornali italiani si accon­
tentavano di esilararsi dt quando in quan­
do con cataclismi terrestri, cou fenome­
nali scoperte geografiche e storiche ; si 
limitavano a convertire Trieste in un'i­
sola della Dalmazia, a trasportare Praga 
nel Baltico, Zagabria sul Danubio, la

Woldent:»ri) n»n(cra in istato «li ri- ■ 
spandere alle domande.

Potresti procurarmi . avalli fin" a 
Giadrin ’ disse '

Non abbiamo «avalli. - rispose 1 
il contadiuu ,

- Forse mi potresti dare una gin
da ? Gli pagherò quanto vorrà. I

Aspetta. — disse il vecchio, abbas­
sando I imposta. ti manderò fuori inni I 
figlio; tt potrà condurre.

Woldemaro si mise ad aspettare. Ma ' 
appena trascorse un momento, cominci" ' 
di nuovo a picchiare L'imposta si apri ; 
di nuovo, la barba si mostrò.'

— Che cosa volete t
- Dunque dov'è vostro figlio t I

— Esctrà subito, ei sta vestendo. F01
se hai freddo, entra a riscaldarti.

Grazie, manda presto tuo tìglio. I
Il portone scricchiolò, il garzone usci 1 

col bastone e - si mise in cammino ora 1 
mostrando, ora cercando la via coperta 
di mucchi di neve.

— Che ora è t — g.ì! chiese Wolde­
maro.

— Comincierà presto ad albeggiare 
rispose il giovanotte.

Woldemaro non proferì più parola
1 galli cantavano ed era già chiaro, 

quando giunsero a Giadrin. La chiesa 
era chiusa. Woldemaro pagò la guida e 
si guardò dintorno. Non c’era nessuno.

Che nuova l'aspetlaval 
*• te

Ma torniamo .dai buoni genitori di 
Maria e vediamo ciò che fanno

Niente fuori del consueto. I vecchi si 
svegliarono e uscirono nella sala, la ma­
dre in cuffia da notte e in sottana di fla­
nella, il padre in veste da camera imbot­
tita. Gabriele manda la servetta ad in­
formarsi delia salute di Maria e conte 
ha riposalo.

La ragazza torna, annunzi..udo. che 
la signorina Ita «loi'mito mollo male, ina 
che adesso *ia jticgho e che scenderebbe 
subito r.ellu »ala. Infatti la porta si ajirc 
e Maria Gabneb.vna entra a dare il buon 
giorno al babbo e alla mamma.

Coiti«' va a tua testa Maria ? 
chiede il babbo.

- Meglio, babbo. -- risponde Maria.
Il giurilo trascorse bene, ma alla 

notte Maria si antina'ò. Mandarono in 
città pel dottore-. Venne verso sera e trovo 
la inalata in dolino. Si manifestò una 
febbre calda, fortissima; e la povera ain 
malata si trovò per due settimane al- 
T orlo della tornita Nessuno in tutta* la 
<t86a sapeva qualche-cosa della sfortu­
nata fùga. E» lettere, scritte da lei affa 
vigilia, furono bruciate; la sua cameriera 
non diceva parola à nessuno, temendo la 
collera dei padroni. Il prete, 1’ alfiere in 
congedo, l'agrimensore bahbuto e il gio­
vane lanciere erano prudenti, naturai - 
mente. Tereskoia, il cocchiere, non di­
ceva mai una j.arola inutile, anche quan­
do era ìfbbriaco. In tal manierati mistero 
era mantenuto in segreto più che da una 
mezza dozzina di cospiratori Ma Maria 
Gabrielovna stessa nel suo continuo «le 
li rio rivelava 11 suo segreto. Però le sue 
parole erano cosi assurde, che smunadre, 
la quale non abbandonava punto il suo 
letto, potè trarne soltanto che sna figlia 
era mortalmente innamorata di Wolde­
maro (il giovanotto spiantato) e che pro­
babilmente l’amore era etat<\ la causa 
della sua malattia.

Ella si consigliò cou tuo marito, con 
i suoi vicini; e finalmente tutti decisero 
che non si può andar contro al proprio 
destino, che la povertà non è un vizio,- 
che si vive coll’uomo e non colla ricchez­
za, ed altro simili cose. 1 proverhi sono 
utilissimi in simili circostanze Intanto la 
signorina cominciava a star meglio.Wol-

deinaro non si era fatto vedere da-lungo 
tempo in casa di Gabriele. Si stabili di 
mandare per lui e di' annunziargb una 
inaspettata felicita: il consenso del ma­
iri titom« Ma quale tu la meraviglia dei 
genitori di* Maria, quando-iti risposta al 
loro invito ricevettero una lettera colla 
quale egli annunciava „che il sno piede 
non avrebbe mai più varcata !& soglia 
della loro caaa“, e pregava „di dimenticare
10 sfortunato pel quale la mòrte restava
come sola speranza ?!“ '

Alcuni giorni dopo seppero é.heWol­
demaro era-andato nell’iesercito Grò ay- 
vonn.*‘ nel 1812. Per molto tempo non 
ebbero coraggio di dirlo alla-óonvale-’ 
àeente Maria, òhe non Taceva inai men­
zione di Woldemaro. -Qualche mese do- ' 
po trovando Maria Quésto nome fra i più 
valorosi seriamente feriti sotto ftoródino,' 
oadde svenuta: Temerono «Horé che la 
febbre le tornasse Però, grazie a Dio. lo 1 
svenimento non ebbe.còtteeguenZBi 

"* Ma un’altra sfortuna ta cdlpi; le bori
11 padre. Egli la lasciò «erede di tutti r< 
9U01 poderi, ma l’eredità nort1 potete» con* 
solarla; divideva sinceramisnteria-trigteaa ’ 
di Praskokoia Petrokovà, giurando df non 
separarsi marda lei. Ambedué lasdlarono- 
il villaggio, luogo di tristi ricordi,' it an­
darono a stabihrtì nelle lortr proprietà

’di X" 1 giovanotti corteggiavano anche 
qui la gentile e netta ragazza; ma ena' 
non dava- a nessuno ta minime speranza. 
La madre ta consigliava'spesso ridi1 sce­
gliersi tino sposo, Maria Gabrielovttè Scuo­
teva la test» e-diventa<-* pensierosa.

Woldemaro non viveva piùr.-erémorto 
a Mosca la vigitia deiUentrata de»'Fran­
cesi. La aué memòria era Mera por Mef . 
ria; almeno conservava ootr céra tutto 
ciò che poteva' ramtaentarglielò-:' libri ■ 
ledi riempo' fa da lui, i saot disegni, le 
note e i vende da tei- copiati |»r' lek I : 
vicini, avendo appreso questo,si mentri.

• • 4. ' | • ; A 4 • f »
piarono dèlta' sua costanza ed aspettava 
10 con curiosité-'l’eroe che doveva final-

* *
La guerra ;ers teriftinsta con felice 

successo (ter la Russia,
Gli eserciti russi tornavano dall'este­

ro Il popolo correvi allegro lóro incon­
tro. La musica suoi sava le canzoni stra­
niere. „Vive Hènri ^Uatre”, e t valzer tiro­
lesi. Gli ufficiali che erano apdaii sotto 
le krmi' ancora ragazzi, tornavano dive­
nuti adulti bon aria' marziale, coperti di 
croci; J soldati ■ parlavano gaiamente fite 
loro miloducebdo nel ' "discorso parole 
franoési e’riediSgdhe. Tempo ’lfidilMntica- 
bilo ! Tempo della gloria e dell'eutttsta- 
srao! Come il cuore russo batteva forte

'-'alla parola' di patria r Còni» eraao dolci 
fé lagrime"del Hfbrno-I 'Con quale eb­
brezza« noi rimiravamo» tt' sentimento del- 
l’orgoglio*n&ridbalé unita all* affette per 

- lo Cèr i ■ E puf lui qtiàl momemo ! Le 
ridonile, le donóé rUMb furono allóra in- 

eottlpàrebilì. Là' Itffo' sedita fredderà sva­
nir II- loro entusiasmò fu veramease' ineb
■brièftfe, quando/" Andando 'i ùoò» Ifo ai 
vincitóri esse grid&vauò; urrà’. Chi de- 

uftìéiah di quel'riempo non confesse­
rebbe che deve fa' nfigiwre *• ta più pre- 
Jdoea"ricompensa4 alta donati' husa> — 
In quel tempo brlltante. MariaGabrielovna 

«viveva «ìoita madre «Mia provincia di X... 
e ndft- vedeva cerne • le due : capitali fe- 
steggtivètìb':ir' ritentò dell' esercitò. Ma 
l'entusiasmo coMùde era forse ancora più 
torte dei đistrertf- e nei villaggi;!? appa­
rizione iFuh uffidiafe.ih quet luoghi era 
nna verà':feeté - " « ro t /.-»!■,.

Àhfeiteno ; 'già detto, ’ che, nddoétante 
la sua freddezza, Maria QabriMekna era 
cerne prima circondataci* émstaìratori. M« 
-miti «iovettero- lasciar -il campo libero 
iquaudo.vapparv« nebsào «astelio-tin fe­
rito: il colonnello d» ussari Bunttin, eolia
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Bulgaria nell’Asia Minore, Belgrado al 
mare; di confondere i Balcani cogli Urali 
e gli Urali coi Carpazi ; scoprivano le 
foci della Sava nell' Adriatico e via di 
questo passo^emulando Marco Polo, Ame­
rico Vespucci e Cristoforo .Colombo

Ora i giornalisti italiani h^nno ab­
bandonato gli studii geografici e si son 
dedicati allo spiritismo. E' un progresso 
anche questo poiché lo spiritismo è di 
moda e perfino gli scienziati ne studiano 
i fenòmeni.'

Gli effetti che ottengono i nostri col 
lejghì' d’olire'"Jiidrió sono meravigliosi. 
Ess/evocano le anima di illustri defunti, 
le"ititerri)gano' e ne 'pubHeano le intervi­
sta. Un óòrrispondente, per esemplo, della 
grave e seria semi-ufficiosa «Riforma» di 
Roma è riuscito in questi giorni ad evo 
care lo spirito del defunto principe della 
Bulgaria Alessandro di Batiemberg — e 
quel ch è più meraviglioso ancora — sen 
za l'aiuto del medium, finora assoluta­
mente necessario in tatti gli esperimenti 
spiritici. -

Questo corrispondente descrive un 
suo viaggio in Bulgaria, dove ha trovato 
e veduto cose non mai da altri vedute e 
perfino dagli stessi Bulgari ignorate, e 
finisce èol far uscire dalla tomba Ales­
sandro di Battemberg, morto a Graz due 
anni fa; lo fa' viaggiare coll’Exprew O- 
rient e Incontrare oon Ferdinando di Co 
burgo.

Concediamo la parola al corrispon­
dente dqlla «Riforma», perchè non si ere 

'da- che anohe noi vogliamo fare dello 
spirito sugli spiriti.

Ecco ciò-ch’egli ci narra:
„li caso mi ha fatto assistere oggi 

(25 settembre 1895) ad un incontro for­
tuito del principe Ferdinando coi principe 
di Battemberg ; il sovrano attualo ed il 
sovrano d'un tempo. . * * *

„Ferdinando, vh’ora a Varna. andò a 
prendere a Mustafà Paclea, la prima 
ritti bulgara sul confine turco, il padre 
ed il fratello, reduci dà Costantinopoli, 
e li condusse col suo treno speciale, sino 
a Tsaribrod. la prima città bulgara al 
confine serbo.

„Naturalmente a Sofia venne osse­
quiato dalle autorità stamane al suo pas 
saggio.

„Pochi minuti dopo giungeva l'£-r 
presa-(Irle nt, nel quale vi era it principe 
Alessandro di Battemberg. •

„Quésti disceso e salutato militai 
inente da tutti i soldati presenti, converse 
a lungo con uno dei ministri che prima 
avevano ossequiato Ferdinando.

,A Tsaribrod V Exprest-Oritnl incon­
trò il trono principesco e nell’e-r presa 
salirono i due congiunti di Ferdinando., 
mentre questi mandava un aiutante a 
pregare Alessandro di scendere,

„Questi aderì, e quei due uomini, 
entrambi forti e sorridenti, si scambiarono 
una stretta di mano ron poche parole ili 
cortesia (?) •

„Ohi sa quali sentimenti provavano 
Ferdinando e gli ■ufficiali che lo conoscer 
vano, dinanzi a colui che. data la gloiià 
al popolo bulgaro, né aveva avuto in 
compenso , la più nera ìpgratituđine '

„Il 'èamico è'che a Belgrado (Tri) cre­
dettero opportuno di illumluare unašala 
«Iella stazione iu omaggio dèi principe 
spodestato e dei congiunti dèi principe 
regnante, senza poi.curarsi di mandarvi 
nessuno della Corte, a fare gli onori di 
casa :f

„Alessandro deve aoer sorriso non 
poco in cuor suo 9ulla ironia della fortuna'" 

li corrispondente ha ragione, i sen­
timenti che avranno provato gli ufficiali 
bulgari e Ferdinando vedendo comparire 
I' ombra .dell' eroe di Siivnica* devono 
esser stati tali da-non poter infatti de­
scrivere, e più ragione ancora ha di pro­
testare contro la Corte serba che non si 
è recata alla stazione di Belgrado, cui 
una „sala era illuminata, ad ossequiare

i' illustre defunto, poiché, cosi la stampa 
avrà ragione di supporre che gli Obre- 
novié tengono ancora il broncio ad A- 
lessandro per la sconfitta di Sljvnica., ciò 
che non è infine nè nobile nè umano, poi­
ché „oltre il rogo non vive ira nemica".

Se è vero ciò che ci narra il corri­
spondente della Riforma abbiamo tutti 
i motivi di presagire seri conflitti nei 
Balcani, essendo noto che 1' apparizione 
di morti sono di cattivo augurio per 
quelle terre ove eui si mostrano.

Informi In proposito la dama bianca 
Del cxstethr-degtt-Hobenzollern

Comunque sia la cosa per udì gior­
nalisti diventa sesta'. Il puolito dei let- ! 
tori non si accontenterà più di interviste 
con regnanti e ministri viventi, ma chie 
deridi avere informazioni su illustri de­
funti. e tutti non siamo, Dio mio, spiri- j 
tisti, come i redattori della Riforma.

Visto l’ andazzo dei tempi e conside- , 
rato che il pqblico diviene sempre più 
esigente colla stampa e che lo spiritismo 
fa continui progressi, anche noi, purché 
non si voglia chiudere bottega, saremo 
costretti di aprire una nuova rubrica che ' 
si potrà intitolare: „Cose dell'altro mondo".

Ma la stampa italiana ci farà però j 
sempre concorrenza.

Purtroppo ! — In fatto di scoperte... 
scientifiche e spiritiche noi siamo ancora 
barbari.

Letteratura ed Art©

Tolstoi si difende da te
Con la povertà di vita che distingue 

i mesi d' estate da tutti gli altri, è diffi­
cile che qualche argomento del giorno 
mi sfugga senza che io colga a volo per 
questa «arie d'articoli che si svolge scon­
nessamente, dove 1’ attualità la porta. E 
pur* m’ accorgo che- di una cosa, per me 
gravissima, non ho parlato; e forse an­
cora mi sarei dimenticato di prenderne 
nota, se non me l'avesse richiamata u 
memoria la recente lettura dell' ultima 

•novella di Leone Tolstoi, Podrone e ser 
odore Ripetendomi in quell'occasione la 
esistenza letteraria e la esistenza quoti­
diana del grande scrittore slavo, mi ven 
ue a memoria che un'oscura governante, 
per qualche tempo rimasta uella sua ca­
sa. aveva voluto far la pettegola e gua­
dagnarsi qualche decina di. monete d'oru 
vendendo ai giornali i segreti dell'ex pa 
drone, ad uso e consuino dell'umorismo 
occidentale. '

Raccontava ia femminetta che tutte 
quante le belle e le buone uose che il 

, conte Tolstoi va predicaodo del lavoro, 
delia carità e della necessità di non nu­
trirsi di cari» per non accendere istinti 

. selvaggi e violenti nel proprio' essere non 
erano da lui praticate in realtà, ma sem­
plicemente come una finzione, che a lem 
po opportuno veniva smessa per ^su­
mere le facili abitudini dei semplici 
mortali. 11 romanziere annunciava l' E- 
vangelio ai suoi contidini, ma vicever-a 

. non li aiutava punto a farsi piu agevoli 
Je fatiche dell'esistenza; lavorava da cal- 

i zol&io o feude va le legna nel bosco, ma 
non tanto per soddisfare se stesso quanto 
perchè gli altri lo vedessero e si 'sentis­
sero obblig&ti a fatiche maggiori ; non 
gustava carni durante il giorno, ma cor­
reva la notte nelle dispense e assapora­
va di nascosto il cibo volontariamente
vietato.

Tutto ciò può estere vero e può es­
sere anche non vero ; ad ogni modo è 
stato dà mente piccola il publicarlo e 
Don ha pupto diminuito quel sacro pre­
stigio che èiroonda il /rème del conte 
Tolstoi.

. E' stato male il publiearlo perché 
mirava a distruggere in Russia i’autoriià 
d'un uomo che solennemente largisce

tesori di buon consiglio e che levandosi 
contro gli arbitri terreni nel nome d’al- 
cunchè di elevato, di quasi celeste, ha 
ottenuto- dal medesimo Car e ascolto e 
riverenza e ha tetto chb si rispetti dalle 1 * * * * 
autorità il diritto delia parola libera, an- |

. che se amara. Poiché il conte Tolstoi, i 
primi che si ricercasse come vive e qùali ' 
pratiche esercita, consisteva per il’mon-, I 
do intero in un' opera letteraria, in un 

•insegnamento, morale, e quest’opera, que- I 
sto insegnamento, oggettivi ed indipen­
denti da ogni persona, fossero scritti in 
un salotto o in nna capanna boscherec 
eia, erano già da (amo che potevano 
commuovere e trasformare animi ujnam, ■ 
secondo una legge intimamente benefica.

Si . dirà che, cosi apprezzando, noi 1 
cadiamo nell'errore della signora Alving 
degli Spettri, la quale occultava a suo 1 
figlio il vero essere del padre defunto. E 
dal iato puramente intellettuale, affatto 
incognito senza dubbio ai ragionamenti 
della governante delatrice, non v'è diffe 
renza Ma nell'azione di quella donna ib 
seniana c'era una tale profondità d amo- : 
re umano che, trasportandola uella viia, ! 
in un caso diverto, in circostanze molto I 
meno tragiche, uon può a meno di fe 
condare nobilmente il terreno su cui si | 
sparge la sua dolce semenza. ,

E’ talvolta opportuno di tacere, quan- ' 
do una parola accusatrice, per quanto di 

I lieve peso, può turbare una vasta opera i 
■ impresa a fin d. bene Tutti sanno che 
1 gli uomini perfettive scrupolosamente fe 

deli afa loro coscienza sono tipi ideali, 
noi: figure viventi in un mondo che da 
ogni parte esercita pressioni su gli e-- 

’ seri. E non di Leone Tolstoi soltanto, ma 
di persone santificate e consacrato come 1 

) divine, non abbiamo pensato mai che il,
I carattere ed il pensiero, la vita reale ed 
i il cammino dell intelligenza procedessero 
i in una imperturbata armonia.

Ora ii conte Tolstoi quando ha pai 
. lato agli uomini ed ha manifestato quali 
I fossero i suoi convincimenti e i suoi de- 
I sideri più profondi, ha trovato un'infinità 
’ di parole soavi, di comunicazioni balsami­

che con le anime incerte. Da tutto quan- 
, to gli usci dal pensiero, a incominciare 

dalle prime novelle per venire a quest.- 
pagine sublimi del Servitore e.padrone. 
uon era possibile formarsi di lui se non 
l’idea d un uomo semplice e sincero, at 
laccato con le radici del cuore alla terrà 
ed avido di promuovere miglioramenti 
La sua semplicità, la sua schiettezza di 
letterato disadornò. il suo rude volgere 
alia meta senza esitanza tralucevano da 

j tutte le pagine, liuti rivelando una prt- 
l sona umana, composta di materie e d’ i - 
. stinto, ma uno spirito in cerca del benè.
J estremamente voglioso di predicare l’a- 
I more, grande per gl'intenti suoi, grande 

per aver tante verità compreso ed eletto.
I più sottili subirono l'.incanto della 

sua logica piana, i più dubiosi sostarono 
j un attimo a veder fluire un ruscello di 
: tanta certezza. Non vi *ù anima che gli 
! si accomunasse per un'ora sola senza ri- 
' trarne consolazione e pace. Le più ardite 
! illusioni gli si perdonarono ; i paradossi 
I più strani si accolsero perché atteggiati 
’ a bontàv dalla sua bocca. E tutto qaesto 

gli creò siffatta autori là morale, che io 
J dubito ve ne sia una che l’uguagli ai 

tempi nostri.
Or convenite che aver desiderato 

tanto bene e ardentemente averlo mani­
festo alle anime, e poi sentire da un es­
sere frivolo rimproveiarsi le contradizio- 
nt che in ogni uomo esistono, può con- 

' durre a conclusioni dolenti suda cruàeltà 
i maligna degli uomini, tanto'osiinatemente 
' attaccati alle piccolo cose. E pure anche 
I questa mi sembra proclamazione della 
i tolstoiana purezza: che appaia iu lui co-i 
! insolito e posi turpe ognimlu lieve peccato 
i delle nostre vite e chtf lo si voglia ele­

vato completamente sul mondo per poter 
credere allasincera bontàdei suoi desideri.

• Falco.

Ai detrattori della Russia
„Klevetnikom Roasiji" — di Puèkin

Vox «Vprtrterta oihii

Perchè tanto romor, loquace turba?
-A che scagliate l'anatema inane 
Alla Rusiia potente ? o- che vi torba ?
Le lotte lituane ? .
Cessate ornai ! Sono intestine garev 
Son ire di famiglia' antiche, amare ; 
Questioni od odii e guai
Che il vostro gracidar non sciorrà mai. |

Già da gran tempo ornai codetta gente 
Con memoranda insania 
Contende e si dilania

■ Fra aè divisa, ned ancor si pente.
Or quella parte, or questa 
Proeombe e geme «otto ai fieri colpi 
Della crudel tempesta.
Qual dall’impari lotta
Gloriosa rieaerà, quaf vinta e rutta?
I fiumi slavi porterai! tributo 
Al roiwo mar? o desso inaridito 
Senz'acque rimarassi ? — Ecco il queeito! ,-

Ma voi, turba loquace.
Voi lasciateci in pace !
Che le pagine nostre sanguinanti
Mai non leggeste, e queste fiamme ingenti
D'odio straniere son per voi, o genti.
Ed il Kremlino, e la polons Praga 
Coll'incompresa voce non v'appaga. |

Ahi stolli ■ V1 «educe
Del protervo nemico l'arditezza, I
Che imbaldanzito e truce I
Insanamente sprezza

1 I perigli e le lotte disperate ;
E noi, « noi ci odiate !
Oh, ma dite, perché ? sarebbe forse 1
Perchè alla luce fosca I
Degli atri incendi, e fra l’orror sublime 
De la niente Mosca i
Non ni piegammo all’imperioso verbo i
Del ditattor superbo, I
Dinanzi a cui servili
Vi voltolaste nella polve, o vili? 

i > forse ancor perchè abbattuto e infranto
Nel fango trascinammo l'idol santo.
Che si pesante e duro 
l ìravitava sui popoli e sui regni ?
Perchè v'abbiam col sangue nostro.o indegni, 1 
La libertà, l'onore c la- turbata 1
Pace ricujrerata ? • i

Cessin le ciarle alfin ! Venite avanti (
• Coi vostri cavalier, coi vostri fanti ! .

Credete voi ebe il vecchio eroe, che giace ' 
Qneto sul suo giaciglio, più capace 
Non sia la poderosa 
Sterminatrice destra 
Stendere all'ismailo antico brando,
E fulminarvi, <r turba presuntuosa ?
E dove, e come, e quando
Spregiati ed impotenti
Suonare ancor del russo Car gli accenti?

Od è nuovo per noi 
, Lottar nell'arduo campo 

In terra o in mar con voi ? •
Od incapaci i Russi alle vittorie 

’ Più volar non sapranno a nuove glorie ?
0 pochi siam ? oppur la Russia intera 
.Irta d' acciar nel giorno del cimento 
insorger non sapra corrusca e fiera 
Da Perni a Tauri, o dalle piagge algenti 
Dell’estrema Filandia 
.Ule meridiane sabbie ardenti,
0 dal Eremiino altero
Fino al gran muro del chine-e im|»ero?

Che più indugiar, o rètori sfiatati ?
Sorgano i vostri figli corrucciati.
Scoppi la lotta, avvampi '
Noi li atteudiam ! c'è spazio ancor per e»„i 
Ne' sarmatici campi.
E negli antichi avelli
Oh, mólti rivedram de lor fratelli '

Trad Zarnejskt./

Informazioni e Note

I giovani Cebi, ed II futuro ga­
binetto. il giorno 29 p. p fu irtaugura- 
to a Praga H congresso dei fiduciari del 
partito giovane èeho, al quale presero 
parte 1670 persone.

il deputato dott. Podlitzki. diede il 
benvenuto all’ assemblea, e assecondando 
11 desiderio dei partecipanti, procedette 
all’ elezione del presidio. A presidente fu 
designato il deputato Janda' ed a suoi 
sostituti i deputati Blaìek e doti. Podlitz 
kl Gli eletti parlarono sull'organizza­
zione del partito e il deputato Engel 
parlò dell' attività della Lega dei depu­
tati. Alla discussione che ne segui pre­
sero parte i deputati Herold, Gregr e 
Kaizl. Infine vennero accettate due riso 
fazioni, la prima delie quali suona, che 
nonostante la nomina del gabinetto Ba­
deni, non c'è motivo alcuno per il par­
tito giovane èeho di cambiare il suo at­
teggiamento, il quale perciò ferrassi stret­
tamente alla deliberazione presa nel con­
gresso di Nimburg La seconda poi con­
tiene ia novella conferma del deliberato 
del marzo 1891, secondo 11 quale la tat­
tica d’osservarsi nal partito è affidata ai 
criteri del club dei deputati colla sola 
restrizione che, al caso si rendesse pos­
sibile di entrare in trattative col governo 
ciò non possa aver luogo se non previo 
acconsentimentp del partito intero. Ven­
ne approvato poi il testo del proclama 
elettorale dietale, dettato dalla penna del 
deputato Herold, ed infine furono rieletti 
gli antichi funzionari con ohe l'adunan­
za ebbe termine. '

Il nuovo ministero austriaco.
Il nuovo ministero, sotto la presidenza 
del conte Casimièp Badeni, riesci com­
posto come segue

Presidente dei ministri e ministro 
dell' interno: —Casimiro conte Badeni. —

Ministro dell’ istruzione : — Paolo 
barone Gautsch de Frankenfurt.

Ministro della difesa del paese : — 
il conte Zeoo Welser di Welsersheim.

Ministro delle finanze: — Il dottor 
Leone cav. Bilinski.’

Ministrò della, giustizia: — il conte 
Giovanni Nepomućeno Gleispach.

Ministro del commercio: il barone 
Ugo' di Glajoz-Eifiha.

Miuistro dell'agricoltura'. — il conte 
Giovanni Ladebur-Wilchelm.

L’esposizione a Praga. L'espo­
sizione etnografica éeho-slava a Praga 
venne visitata nel giorno in cui .ricorreva 
la festa del santo protettore dellaBoemia, 
San Vaélav. da .72.808 persone. Neman 
giorno fu osservato ancora un numero 
cosi grande di visitatori. Fino a domeni­
ca scorsa il numero delle persone che 
visitarono quell’ esposizione ascese a 
1.667.7V5.

Per la diffusione del germaniSmo-
Parecchi giornali' italiani riprodussero 
commentando in questi giorni I« seguente 
notizia tradotta dalla Tagespost di Graz .

„La presidenza centrale dello Sehul- 
oerein di Berli no. „elargì fior. 200 per gli 
studenti tedeschi di Cilli, o deliberò di 
promuovere 1' istituzione di stipendi per 
Cilli anche presso altre associazioni di 
Berlino. La Sùdmark di Graz, che ò ap­
punto una Società per la difesa nazio­
nale tedesca a Graz, .ricevette pure da 

| Berlino non ha gaari. larghi sussidi."
1 Tedeschi, come si vede, sono al- 

. meno sinceri ; non si fanno scrupoli di 
confessare che le loro società scolastiche, 
istituite per la diffusione della lingua e 
coltura tedesca in paesi non tedeschi 

i ricevono sussidi dalla Germania.
I Altro che rubli russi !

Lobanov a Parigi. Come é noto 
il ministro russo degli-esteri, principe 
Lobanov, si trova già da parecchi giorni 
a Parigi. Il secondo giorno del suo ar-

crooe di San Giorgio ali’occhiello e col 
„pallore interessante" (come dicevano le 
efgiforlne~ di là) sul viso.

Aveva circa ventimi anni. Era ve­
nuto per passare le vacanze noi suoi po­
déri, che ei trovavano vicini al villaggio 
di Maria Gabrieievua. Costei lo festeg­
giava fra tutti/ In presenza sua la sua 
solita malijicOnia svaniva Non si poteva 
dire che/ facesse la civetta con lui; ma 
nn poeta avrebbe detto osservando la 
sua condotta: „se amor non S/ch'è dun»

• quel*1 ’
Burmin era infatti un gentil giovane. 

Aveva appunto quello.spirito clte piace, 
-alle donne; lo spirito <pieno di creanza e 
di osservazione fine seqza-alcuoa pre-

■•'«aslone. La sua condotta verso Maria 
Gabrielovna era semplice e sciolta; ma

■tette le sue parole e le sue azioni erano 
seguite dal suo sguardo. Parsa che fosse 
di un' indole tranquilla, ma là fama di­
ceva òtte tempo-addiètro" nou fosse uno. 
stinco di santo-; Ciò Don gli nuoceva nel­
l'opinione di Maria Gabrièiovha, la quale 
(come tutte le 'giovine signorine' in ge­
nerale) gli perdonavi» con piacere le mo­
nellerie ohe - dimontr« vano il coraggio e . 
la'violenza-del carattere. Ma più di tutto 
(più delle tenerezza, più del pallore in- 
teeSsaanto, più delta mano bendata) -il 
riserbo del giovane ussaro stuzzicava la 
sua curiosità ' e : Ir eoa immaginazione; 
Non potevi oegaré che gir piaceva; pro-^ 
bebilmente anche lui col suo talento e 
Colla sua esperienza s*accorse ch'ella ie 
distingueva fra tutti ; come dunque essa 
non-lo Vedeva ancora al.suoi piedie non 
udiva la sun-dichieraztonel Cito cosa lo 
trattane vai La-timidità inseparabile dal 
vero amore, -ta superbia o fa civetteria 
d’un astuto calcolo 7 t >

Per lei ère un enigma Dopo, aver 
ben pensato, determinò c£e la timidezza 
era I» sola causa; e ti propose d'incorag- r

giarlo con maggiori attenzioni e, secondo 
le circostanze, anche colla tenerezza. Si 
preparava già per la soluzione ia più re 
perniila ed aspettava con impazienza il 
momento della dichiarazione a'amore 11 
mistero, di qualunque genere esso sia, 
è sempre penoso per un caore muliebre.

Un giorno Burmin divenne cosi pen 
sieroso e Hjuoi occhi neri si fermarono 
su Maria Gabrielovna con tale fuoco, che 
il momento deciso pareva vicino. I vicini 
discorrevano dolio prossime nozze come 
d’un fatto conchiuso, e la buona Prasko- 
koia Petrokova rallegravasi che sua figlia 
aveva-finalmente trovato nn fidanzato de­
gno di lei La vecchietta stava un giórno 
sola nel salotto. Intenta ad un grangioco 
di pazienza, quando Burmin entrò nella 
stanza e chiese subito di Maria Gabrie- 
lovìia.

— E’ nel giardino, — rispose la vec­
chiétta,,— andate da lei, ed io vi aspet-. 
torà qui.

Burmin ah ne andò e la vèochietta, 
teoendoai il segno della croce, pensò:

-- Spero ohe òggi si farà tutto.
. Burmin trovò Maria Gabrielovna

premo lo stagno, sotto 11 «alice, con un 
’ libro: in mane, vestita di bianco come una 
vare eroina da romanzo. Dopo le prime 

> p*roie,u Maria Gabrielovna cessò apposta 
dalla conversazione, fecondo crescere cosi 

'il reciprooo imbarazzo, dal quale ai, pote­
va UKire soltanto con una repentina e 
t isoluta spiegazione. E cosi avvenne.

Burmin sentendo la difficoltà, della . 
sua posizione, dichiarò che cercava da 
lungo tempo un'occasione, per aprirle il 
suo ouore.e chiese- un momento ai atten­
zione Magia Gabrielovna chiuse il libro 
e .nhhgreò gli occhi in segno .di ,con- 
«enae- ' - j -;q

f«-. Vi- amo — diate -Burmin, — vt 
amo pusionatasaante. n re-(

Maria Gabrielovna arrossi e abbassò 
di più il capo

— Ho agito imprudentemente, dan­
domi alla cara abitudine di veilervi u di 
udirvi ogni giorno. Adesso è già iropp,. 
tardi d.i oppormi al mio destino; il ri­
cordo di voi, la vostra cara, incompar.. 
b le immagine sarà d'or innanzi il snp 
plizio e la consolazione della mia vit i, 
ma devo ancora compiere un doloro^ > 
dovere; comunicarvi un terribile misturo 
che pone fra noi un ostacolo insupe­
rabile.

— Quell’ostpcolo esisteva già prima... 
— l’interruppe con vivacità Maria Ga- 
briclovna, — non avrei potuto maies-e 
re vostra moglie.'

• — Lo so f-’ ei le rispose dolcemen­
te*— Io so che tempa fa «voi amaste, ma 
la morte e tre anni di pianti I... Buona e 
cara Maria Gabrielovna! Nón vi date la 
pena di privarmi della mia ultima con- 
solazloiio: il pensiero ohe voi consentire­
ste a fate la mia felicità—

— Tacete, tacete I Mi tormentate.
„ - SI, lo so, Io sqnto. che sareste

mia, ma sono il più infelice uomo del
mondo, ho già dato il mici nome ad an
altre donna.

. Maria Gabrielovna, lq .guardò con me­
raviglia impaliideàdo. .

— Sono ammbgiiató, — prosegui 
Burmin, —.da quattr'annl; p non so chi 
sia mia moglie, uè dov’è, tii se dovrò mai 
rivederla!

— Che. dite 1 — esclamò Maria Ga­
brielovna. — Ciò e ben strano I... Prose-, 
guite; proseguite- fatemi questa grazia

— Al principio del 1812 — disse 
Burmin. — m’affrettavo di giungere a 
Vilna, dove stava il nostro reggimento. 
Arrivando Un-giarno alla stazione a sera 
avanzata, oomandai di altoccare subito ir 
cavalli, quando tutf'ad uu tratto si levò

uu terribile vortice di ueve. ed i coc­
chieri mi consigliarono d'aspettare. Ob­
bedii al loro consiglio, tna una incom- 
prensibilc inquietudine m'invase; pareva 
che qualcuno mi spingesse Però il tur­
bine non cessava; upu potevo trattenermi 
più; comandai di attaccare e mi posi in 
cammino in mezzo alla bufera, il cocchie­
re ebbe l’idea di andare pel fiume gelato; 
il che doveva abbreviare il nostro cam­
mino di -tre verste. Le sponde erano co 
perte di neve: il cocchiere oltrepassò (I 
bividdove dovevamo raggiungere di nuo­
vo la strada maestra e cosi ci trovam­
mo in nn luogo sconosciuto La tempe­
sta di neve nou scemava ; scorsi un lu­
me ;verso il quale ordinai di andare Ar- 
riv«THmo in uu "villaggio ; il lume era 

’ nella chiesa di legno. La chiesa era aperta; 
dtcfto il recinto sj vedevano parecchie 
slitte; e andava e veniva gente. — .Di 
qua! di qua! — gridarono, parecchie vo­
ci." Dissi al cocchiere di avvicinarci. — 
„Per bacco ! come bai ritardato cosi T.. 
— mi disse qualcuno. — La fidanzata è 
svenuta; il prete non-sa che fare; stava - 
mo già per andarcene. Vieni* presto!-

Balzai, tacendo,.dalla slitta ed entrai 
nella chiesa, che era fiocamente rischia­
rata da due o.tre candele

Una giovinetta sedeva anUà panca in 
un cantuccio scuro; un'altra le strofinava 
le tempia. — „Sia ringraziato il cielo,— 
disse questa, — che siete giunto final­
mente. Avreste quasi fatto morire la si­
gnorina. \

Il vecchio prete s’awicinòa me colla 
.domanda: „desiderate"di prindpiarqt"— 

Principiato,, padre, -» risposi ridendo. 
Alzarono la giovinetta Mi parve che 
fosse abbastanza bella.. Tooomprensibile, 
imperdonàbile l^gerezza dà giovanotto 
scapestrato!... MI misi vicino aJei d*^ 
vanti al leggio-, il prete s'affrettava; i tre 
signori e quell» donna sorreggevano 1»

fanciulla ed erano occupati di lei sola. 
Ci maritarono — „Baciatevi", ci dissero.'

La fanoi.ullt» mi voltò il silo pallido 
viso, ,mandò un grido, e mormorò - 
„Ah. uon è lui - e svenne

I testimoni mi fissarono con «xx:lu 
truci. Mi voltai , usci dalla chiesa senza 
ostacolo, mi gettai nella slitta e esclamai 
Avanti '

— Dio mio! — gridò Maria Gabrie­
lovna.' — E voi non sapete ciò che ne 
avvenne della vostra povera moglie!...

— Non lo so. — rispose Burmin. — 
Non so neppure il nome preciso del vil­
laggio dove commisi queU'imperdonabile 
colpa da giovanotto troppo allegro Nou 
mi sovvengo da quale stazione cominciai 
il mio viaggio Allora mi pareva una 
cosa di cosi poca' importanza, quella mia 
detestabile, scellerate leggerezza, che, la­
sciando la chiesa m’addormentai e mi 
«vegliai la mattina dopo alla terza sta­
zione 11 servo che era allora con me (un 
povero scemo del resto) mori nella guer­
ra; cosi, non ho nemmeno la speranza di 
trovare quella, della quale mi sono bur 
lato così - crudelmente e che è adesco 
vendicata cosi terribilmente.

•• — Dio mio, Dio mio! — disse Maria 
Qabrietovna afferrando la sua mano .

Qui ella tacque. L'ansia le gonfiava 
•il cuore; le soffocava le parole, ri respi­
ro. . Poi guardò Burmin, e lentamente, 
dolcemente gli chiese: — Eravate voil.. 
Voi!.. Non mi riconoscete?..

Burmin impallidì... e si gettò a’ suoi 
piedi.
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rivo nella capitala ft&òoeSa si. «Secò a fnr 
visitare al ministro degli esteri Hhiio'- 
taux. Il giorno 2 corr- accompagnato 
dall’ambasciatore russo Mohrenheijn, da 
Giers, dal conte Montebello, ambasciato- 
re francese a Pietroburgo fTdal ministro 
degli esteri Hanotaux. si è recato a far 
visita al presidente della republica Faure 
a Fontaineblenu, dèi quale vehné Invi- 
tato ad un banchetto ai gala, banchetto 
a cui assistettero anche 11 presidente 
dei ministri Ribot ed i membri della 
commissione dell’archivio diplomatico.

Poscia il principe Lobanov si recò a 
visitare Vàfchivio diplomatico evenne 
aocolto con grande pompa dal comitato.

11 prinoipe era accompagnalo dal 
ministro degli esteri Hanotaux, il quale 
prima della visita, . durante la presenta­
zione i delle cariche, tenne un discorso 
nel quale salutandolo ospite onori rio del 
oomiiato dell'archivio diplomatico disse 
che visitando „attentamente gli archivi 
francesi troverà segnate nel passato di 
aiqbidue 1 paesi diverte circostanze nelle 
quali fu loro concesso' di procedere di 
comune accordo e aggiunse esser cosa 
desiderabile e lodabile ohe lo due (ia­
sioni, che ora si sentono strette da vin 
.coli. amichevoli e da alleanza -, sincera, 
s'imparino a conoscere vicendevolmente

. nella reciproca gloriosa storia del pas- 
" nato.

» Oli 8lovenl della Oliria II de­
putato ai Consiglio dell'Impero, VoAqjak 
tenne diverse adunanze elettorali, nelle 
qnali si dichiarava propenso all* accetta­
zione di una risoluzione riguardante V e- 
razione di un dipartimento luogotenen 
zia lo indipendente e la convocazione <li 
-mia Dieta speciale per la Stiria del Sud. 
motivando queste domande qol terrori­
smo esercitato dalla maggioranza tedesca 
alla Dieta che si raduna a Graz.

UMJolsUresssé-ln Frauda. I gior­
nali parigini annunziano avere il mini­
stro francese della guerra avvertito uf­
ficialmente il governatore militare di 
Maubeuge dell'imminente arrivo in quella 
città del generale russo Bugolubov. ac­
compagnato da un certo numero di uffi­
ciali russi. Egli, per invito del governo 
francese, visiterà particolatmenie i dipar­
timenti del Nord e* in prima i lavor^ di­
fensivi del campo trincerato di Maubeuge.

La Russia e la Francia -- osserva il 
Qaffaro di Genova — si mostrano a fatti 
assai piò intimamente e strettamente* al­
leate di altre potenze che hanno un con 
ciò di carta scritta nei loro archivii.

Le elezioni oomunall di Vienna. 
Net ballottaggio per l'elezione comunale 
del I corpo dettorale-nel distretto di Neu 
bau, riuscì ^antisemita Lehofer con 2i4- 
voti dt fronte .al candidato «lei oosidetto* 
partito liberale Frauenberger che ne qt- 
tenne 172.

Con ciò gli antisemiti hanno la mag- 
. giorensa legale di/due tersi nel Consi­

glio comunale occupando essi 92 seggi.
l>o Car agli uff tatari del ««ss e- 

serclle Alcuni giornali russi asseriscono 
che lo Car abbia l’intenzione di dimo­
strare, quanto ■prima, tutta la sna bene»
volenza agli ufficiali russi con uu atto di ; 

«regale munificenza. Lo Car cioè elargirà ; 
dalla sua cassetta privata nna somma di
1,300,000 rubli perché sta costruito a
Pietroburgo nn dub per gli ufficiali, del 
quale potrà far parte qualunque ufficiale 
russo sia che dimori a Pietroburgo o vi 
ti trovi di passaggio. Il luogo per costruire i 
l'edificio è stato giù scelto e tra poco 
soguirà la publicazione ufficiale del re­
galo imperiale. Vicino ai club sarà co­
struita una trattoria con I5u stanze, nella • 
quale potranno trovar alloggio, a buon 
mercato, gli ufficiali di passaggio. Nel 
club vi saranno sale di lettura, ili biliardo 
ed un grande salone t*er le feste dell'uf­
ficialità. Con cura speciale sarà latta la ' 
biblioteca del club, nella quale si tro­
veranno, oltre a moltissime opere di stra­
tegia militare, lavori letfbrari io tutte le

IL PRIMO DISI ILLATORE ___ «
Leggenda di Leone Tolstoj.

Lo povero contadino se n andò al 
lavoro de campi senza aver tatto cola­
zione, si porto via solo un pezzo di pan 
duro. Quando ebbe apparecchiato 1 aratro 
nascose il uno pano sotto un cespuglio e 
vi stese sopra la giubba.

li cavallo si era stancato; il contadi 
no aveva fame. I uomo staccò l'animale 
e lo lascio pascolare, poi si avvicinò al. 
cespuglio per prendersi fa sua colazione. 
Solleva la giubba;- non c'è più pane; rer 
ca e ricerca, il pane non c’è.

Il contadino si stupisce.
— Che strana cosa 1 non ho visto 

venir nessuno, oppure qualcuno mi ha 
tolto il pane ..

Era slato un diavoletto che, mentre 
i. contadino lavorava, aveva rubato il 
pane. Poi si era seduto dietro il cespu­
glio per ascoltare ciò che avesse detto 
il contadino, se si fosse arrabbiato ed a- 
vesse invocato il diavolo.

Il contadino non era scontento.
- Basta’ — disse agli, — tanto, di 

Jame non morirò. Quegli che me I ha 
preso ne avrà certamente avuto bisogno, 
se lo mangi all? sua salute !

E il contadino te ne audò al pozzo, 
bevve dollaoqua. si riposò uu momento, 
poi rimise il cavallo all'aratro e ripigliò | 
il suo lavoro.

Il diavoletto era sulle furie per non 
esser riuscito a far peccare il contadino 
e andò a chieder consiglio al diavolo in 
capo

Gli raccontò come avesse portato via 
il pane al contadino e come questi, in­
vece di andare in collera, avesse detto;
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lingue, Pèr le feste del club lo Car elar­
girà ogni anno-una somma considerevole.

La paltttoa «Tastanatone- nel 
Trentino L'associazione politico nazio- 
naie del Trentino ha tenuto a Let ico tuia 
conferenza, in cui fu deciso di continuare 
nella politi «a d'astensione finora osser­
vata dai deputati italiani alla Dieta del 
Tirolo ed ha votato una dimostrazione 
di simpatia pef- il progetto di fondare n„ 
Vienna un club dei deputati italiani.

Il monumento a Oarnot Nel 
pomeriggio del giorno 29 p p venne 
solennemente-inaugurato »Parigi il mo­
numento a Carnot II presidente della 
republica, Faure, volendo rendere omaggio 
alla memoria del predecessore, assistette, 
assieme al ministro per i lavori publici 
all» cerimonia. Era pure presente la fa- 
miglia del defunto presidente.

Il prinoipe Lobanov. il Gaulois 
schizza questo ritratto del grau cancel­
liere russo:

• Grande lavoratore > non esce quasi 
mai di giorno. In grazia della sua lunga 
carriera nella diplomazia russa, conosce 
con tutta precisione tutta la politica con­
temporanea

•Sa trovare delle ore di ozio per 
dedicarsi alla letteratura, di cui è appa 
sionato e sopra tutto alla stona, che è 
il suo vero tormento.

•Spirito di una grande finezza c di 
una rara penetrazione, il principe Loba 
nov fi a fatto studi profondi sulla genea­
logia delle famiglie piu uotegoli dell'a­
ristocrazia russa, studi che produssero 
una serie di articoli di alto sapere, pu 
blleali senza indicazione d' autore iu ' er­
te riviste locali, articoli nei quali pero 
tutti riconobbero la scienza araldica del; 
eminente diplomatico.

• E cosi che egli fu il collaboratore 
pregiatissimo della nota rivista di Politrev.

Il rabbino Bloch dimissionario 
- Il rabbino dott Bloch deputato al Parla­

mento di Vienna ha deposto giorni fa 
il mandato „per paura degli antisemiti”, 
come dicono alcuni giornali.

Armamenti In Russia.. Nel corr. 
autunno verranno formale 18 nuove bat­
terie di campo coli 8 pezzi per ciascuna. 
Quindici di questa sono destinate por il 
distretto militare di Varsavia.

Rivoluzionari macedoni «ul pa, 
tlbhlo Dei rivoluzionari macedoni ulti­
mamente caduti nelle mani delle truppe 
turche, otto vennero condannati a morte 
quindici ai lavori forzati a vita, gli altri 
a pene varianti dai due. ai dieci anni di 
reclusione. F?a questi ultimi si trovano 
due preti bulgari.

Un granduca rosso In Francia.
.11 grauduca Costantino di Russia arrivò 
il mattino del 3 corr. a Fonlaneblcati. 
accompagnato dal ministro* francese de­
gli esteri, Hanotaux. e dall'ambasciato­
re francese a Pietroburgo, conte di Mon- 
tebello 11 granduca visitò il presidente 
della republica, Fmure, che lo trattenne 
a pranzo. Alle due del jiomeriggio, dopo 
aver ringrazialo il presidente Faure ger 
la cordiale 'accoglienza fattagli, il gran­
duca parti.

Lo alato d'assedio In Boemia.
Ad un giornale veccchio-felio di Brunu 
giunse da fonte viennese, degna di fede, 
la conferma della notizia che il proclama 
per la soppressione dello stato d'a-sedio 
nella Boemia verrà publicato domain

La morie di un ex. ministro 
russo. A Pietroburgo è morti il giorno 
29 p. p. l'ex ministro della gm-nzia 
Manassein

Nicolai AksenfieviC Mauasseiu era. 
quale ministro della giustizia, pei sona 
gratissima allo Car Alessandro III. ed 
esercitò a suo tempo una grande ni 
lluenza uella ]K>lmca interna della Rus­
sia. Manassein aveva incominciato la sua 
carriera sotto lo Car Alessandro li ed 
aveva dimostrato d'essere uu convinto 
liberale. Cooperò alla separazione degli 
affari amministrativi da quelli giuridici.

— Alla sua salate !
Il diavolo _ in capo fu preso dalla

rabbia.
— Poiché, — egli disse, - il conta­

dino seppe mandarti a vuoto questa fac­
cenda, vifid dire che tu stesso hai man 
rato al dov«r tuo. Non hai saputo far 
giusti i conti Se lascerento che i conta­
dini. e magari le loro donne, si piglin 
gioco di noi a questo mod". condurremo 
una bella vita davvero! .. Non deve più 
accader cosi. , va dunque! torna al tuo 
contadino e guadagnati il pane se te lo

1 vuoi mangiare Se entro tre anni non 
! hai vinto questo uòmo, ti immergerò nel­

l'acqua santa...
— Il diavoletto ne fu atterrito
Tornò correndo via sulla terra pen- 

; sando lungamente al modo di riparare 
I al ■suo errore.

Riflottcva{ rifletteva, il diavoletto , e 
fini |>er trovare. Si travesti sotto forma 
di un galantuomo e si acconciò in ser- 

ì vigio presso il contadino. Prevedendo 
che I estate sarebbe asciutto, persuase II 
suo padrone di seminare i suoi grani nei 
terreni pnlludoai II contadino diè retta 
al suo servo e eeminò il grano nei ter

. reni paludosi
: rutti gli altri campagnuoli ebbero
j i grani arsi dal sole: quel povero villano 
I ebbe invece belle «piche alte e piene;ebbe 

di che mangiare Sino al raccolto segmente; 
e ancora gli rimase molto pane di avanzo.- 

Quell’estate il servitore gli propose di 
far la seminagione sulle alture; e appunto
quell'anno la stagione corse piovosa 

Ne' terreni qltrui il grano marci, le
epiche non vennero a maturazione; e il 
nostro uomo fece invece sulle alture nn 
magnifico raccolto. Ed ebbe tanto ben di 
Dio di sopravvanzo da non saperne che fare.

Allora il servo gli insegnò a farsene

ed 31Ilargò In competenza delle Corti di 
As.'..i«e.

Un pellegrinaggio degli anti 
•émitl. (D antis-uitti di Vieti liti |>«-r 
frstegg are1 il felice esito delle elezioni 
comunali. i- nello stesso tempo'per rin­
graziare il Signore, iu trap refe rp ieri un' 
pellegrinaggio »el santuario di Maria’ 
Enteràdorr presso Vienna. Alla reclame 
ed agli lliviti dei giornali antisemitici In 
popolazione ii»|>ose in numero imponenc 
a migliaia c migllnin corsero all'appello

Per lei l era stata ordinata una messa 
di ringraziamento a Dio, che ha permesso 
che Vienna «1 abbia un consiglio comu­
nale cristiano, liberandola- cosi òsi suoi 
mortali nemici.

All’ ufficio segui una predica.
Durante la funzione religiosa alcuno 

signore .onorarono il quadro votivo del 
dott. Lu’egcr con una corona di alloro, 
al a quale erano attaccati parecchi nastri 
con scritte diverse. Una di queste diceva: 
„La madre celeste lo protegga ! „A messa 
terminata molte donne »i spiu«ero sin 
presso al quadro del gran leader ed al­
cune anzi lo baciarono. Nel pomeriggio 
vi fu una seconda cerimonia, seguita 
dalla benedizione. La chiesa, anche a 
questa, rigurgitava di persone Durante 
la giornaia si vendette una quantità e- 
noruie di fotografie di Lueger.

Il colloquio d* un giornalista 
russo col pappa. Un redattore -lei 
„Novoje Wremia’* imhlicò in questi giorni 
ne suo giornale. il*tenoredi una recente 
intervista avuta con S. S Leone XIII.

Secondo .quell’intervista il papa di­
scutendo la questione dell’unione' dello 
due cliiese si sarebbe espresso in questi 
termini :
k „Per quanto concerne la chiesa o- 
rientale e la cattolica, sapete che esse e 
rano fino alla loro separazione annuale 
da uno s»es»<> spirito Anche dal punto 
di vista sociale i rslittati della' riunione 
mi sembrano grandi Oggi non è vera 
pace. Tutto ippoggiasi sulle baionette, 
onde avvieni' «-ho gli stati tutti si trovino 
nella condizi-ne di accampamenti opposti. 
Le idee, l’arte, la scienza c I’ iimnstim 
non si possono sviluppare Nelle attuali 
circostanze lo spirito umano può diffieil 
niente’ raggiungere n suo pieno valore 
Clic grandioso spettacolo però sarebbe 
se iucomipciasse l’era della paco reale, 
se cannoni c fucili fossero liiessi da pal­
le e si facessero decidere le questioni 
internazionali da mi consiglio c imposto 
dai sovrani europèi e dal papa”

Riguardo ai Polacchi Leone XIII-si 
espresse: H- sempre dettosi Polacchi 
di scindere questioni religiose dalla 
politica odi cessare da questa Gii eventi 
storici furoie tali che essi perdettero 
l’indipendenza e dovettero sQttoineitersi 
ad un'altra poteii'.a Essi devono obbe­
dirle, altrimenti io non posso proteggerli 
nelle loro relazioni con la Russia.”

La viticoltura russa. Secondo le' 
ultime statistiche ufficiali russe, che pe­
rò riguardano ancora il 1893, la super­
ficie totale delle vigne nell impero sa­
rebbe- stata già a detta epoca di oltre 
197,000 ettari, e la loro produzione varia, 
secondo le valutazioni, da 5 milioni e 
mezzo a ó milioni di ettolitri, fatta av­
vertenza « he I’ ultima cifra è quella ehe 
raccoglierebbe I' adesione dei p tu compe­
tenti in materia­

li Caucaso da solo possederebbe la 
metà delie vigne. Poi verrebt» la (Bessa- 
rabia con 07,000 ettari e con un milione 
e mezza di ettolitri

La Russia e la Persia- il /leu- 
ter Office rioeve un telegramma ila Pie 
troburgo, secondo il quale un gran nu­
mero di emigranti peèsiani giunti qual 
che tem|>o fa da Kliorai^au avrebbero 
fissato le loro statuii sedi nelle provincie 
russe lran»caspiai>r, ptìemperando a tut­
te le formalità prescritte dalla legge.

Lo ws' ipn d questa colonizzazione 
sarebbe di dar maggior impulso al com­
mercio fra ia Russia c la Persia.

dell'acquavite si mise a berne egli stesso 
e a farne bore agli altri.

Il diavoletto si recò dal diavolo in 
capo, vantandosi di essersi guadagnato 
il suo pane. Il diavolo in capo voile ac 
cariarsene.

Venne dal villano, e vide come egli, 
invitate Ih autorità del paese, offrisse a 
tutti acquavite La padrona di casa istessa 
mesceva; ma passando accanto alla tavola 
si impigliò colla veste allangolo e rove­
sciò uu bicchiere.

Al contadino scappò la pazienza, egli 
sgridò aua moglie ;

— Guardate un po', — grido, —. 
quella sciocca di tutti i diavoli ! E' forse 
acqua da» lavare i piatti che tu debba 
versarla a terra cosi 7

11 diavoletto urtò del gomito ii dia­
volo in capo!

— Osserva dunque, — gli disse. — 
Vedremo se ora egli non rimpiangerebbe 
di più il suo pane.

Dopo di aver rimproverata la donna, 
d contadino volle servir egli medesimo 
e si girò !’acquavite e si bevve allegra­
mente. - Venne un povero contadino 
che non era aspettato, salutò e sedette. 
Vedendo -ome gli altri bevevano l 'acqua­
vite, ne avrebbe voluto un pochino an­
ch’egli per ristorarsi: se ne stava 11, quel 
poveretto, inghiottendo la saliva. Il pa­
drone ricusò di dargli da bere: non fa­
ceva che brontolare;

— Ne ho fatta forse abbastanza per­
chè io abbia a darne a tutti i mal capitati!

Anche questo piacque al diavolo in 
capo; e il diavolino si inorgogliva.

- Eb! non ò tutto ancora: aspetta la 
fine !...

I ricchi campagnuoli e lo stesso pa­
drone di casa si adulavano ora, gli uni 
cogli altri e non facevano che scambiarsi

1 Il dono «tal Russi affi Abissini.
* Scrivono i giornali russi che le tredici 
! rampane -offerta agli Abissini d ille'.pu- 
1 inflazioni di ’Mosw NiShuy o J:»<«siaw,. 
' furono spedite da Mosca, via (Messa,
, Porto Said è Obok > •
I Una fabbrica di cartacce, in

Russia. >1 governo rosso Ita aperto n 
Lùganoé .una fabbrica di cartucce piìi- i

J fucili di piccolo calibro La fabbrica ,iin •
' piegherà 1000' operai e funzionerà con 
' motori elettro-dinàmici.

! ...Cronaca, d^lla Città
I . OraomasMco di S. Francesce 
i Qluseppe Ricorrendo ieri 0 giomo’ ono- 
i mastico di Sua Maestà l’imperatore France- 
i sco Giuoeppe nella cattedrale dì San Giusto 
|-venne celebrato un ' solenne ufficio divino 

coll' interrente delle Autorità governative e 
cittadine.

Ospiti Montenegrini a Trieste.
Lunedi scorso arrivarono a Trieste col nuovo 
piroscafo Graf iVurmbrand, provenienti 

] ni» Kotor (Catterò), rispettivamente da Ce- 
tinjc, il ministro dalle finanze del Montane- 

I grò ed aiutante del principe,, il vojvoda 
I Gjuro Matanovié e il segretario sig .Zi'iiović. 
i Collo stesso piroscafo giunsero qui cinque 
! studenti montenegrini dell’istituto militare di 

Cetiuje, e ieri l’altro partirodo per Parigi 
ove ai recano a perfezionarsi negli studii.

Il vojvoda Gjuro 'Matanovié parli per 
Vienna. »

Processo di stampb. Lunedi 30 
p. ’p. pel I consesso della IòcaIc Pretura 
penale venne tenuto dibattimento ul confronto 

1 deH'etc editore e redattore respunsubile del 
, locale „Indipendente”, signor Giacomo Gia- 
I pomelli.
| Fungeva qnale giudice l’i. r. aggiunto
I Kiamondo; da protocollista fi. (. ,cau« . Cu- 
' mar. Il sost. procuratore di Stato,Arrigo 
I Fraus sosteneva, l’accusa. Il signor Giucomo 
i Giacomelli era rappresentato dall’aw. dott.
| Mandel

L'accusa suonava per trascurata sor.ve- 
i giinnza nella publicazione degli articoli An- 
i cora Baratieri in Italiu e Comune e dio- 

Derno, contenuti nelle puntate di data 27
! luglio a 6 agosto p. p.
i In seguito alle emergenze del dibatti­

mento, il giudice ritenij- colpevole il signor 
i Giacomelli della citata contravvenzione per 

avi-re cioè publicato i due articoli di cui 
sopra contenenti gli estremi oggetto I dei 
delitti di cui i 300 e 305 C. P. e lo
condunnò alla multa di fìòrini 60.

f," avv. Mandel si riservò i rime li di
1 legge

Monlalcone-Tržl<5. In questa e nefla
i scorsa settimana „Il Piccolo”, l'„ludipen- 
! dente” e ('„Adria”, consumarono molto in­

chiostro. i primi due peè dimostrare, a modo 
ì loro s intende, ehe é stata fatta ingiustizia

' agl' Italiani pnblicando in questi ultimi anni 
nel „Repertorio speciale, delle località del

Litorale", aooanto al nome italiano di Mon- 
fàlcone, il nomepsloveno Triié, scorgendo in 
ciò un' attentato all’ italianità „deità vecchia 
città di Saii Marco”;, e l'„Adna“ per dif'' • 

lodare, in voce l'Innovazione ,<iei compilatori 
{.„Repartoriirt in'parola.,. , .

iLa logica dei -primi vale quanto la di­
fesa dell' „Aeirin” I prjun sfoggiarono i, soliti 
aramneuù" <U cui 1® stereotipo
nelle .loro redazioni; eT„Adria” prese n 
difendere 'una- questione eh’ essa stessa non 

i conosce e di tse corbel Ieri«* dà far ridere i 
polli c.le teliiUe. L’„Adria* n.vn m nemmeno 
con'è ohe gli Sloreai «ano arrivati a dare 
alla città, di Monfalcone „nn noi.ue tanto di­
verso dall" originario” e va tento oltre nella 
sna igneranan. da aoriverlo . anziché
Tertié'o’’ p. . - ■ . .

Riserbandoci di ritornare su questo ar­
gomento diremo all'sAdriau che ii nome 
Torti ó ha un' .eeistenaa piò. che millenaria. 
Da quando Monfalcone esiste, cioè da quando 
quella borgata aorte sui ruderi romani, gli 
Sloveni la chiamarono Trtid, ohe vorrebbe 
dire: piccolo mercato, perchè da tempo an­
tichissimo nel terzo mercoledì d’ogni mese 
si tengono ivi dei mercati d'animali, ai-qnali 
accorrevano ed accorrono ancoragli Sloveni 
del Goriziano, del Carso e della Corniola 

Ci saprebbero dire 1'^ Adria!1, „0 Pic­
colo11 e r„ In dipendente” da quanto tempo 
Trtié si chiama Mohfelooné ?

Se non.Lo-sanno glielo diremo noi.

fatico SpoaUha -
ruailsls Je «vojim povjerenikom : „Irvjdtsj „Mance 
Hrvitefcé” ss god. 189è „» molbom, dt t» tsrdlele med. 
pro*lo(oditaje iltaove „Matice* (voga kotara, da «e 
ini uoopa potante obaviediti o drutiveoom pollo 
vanjo a prolloj rotini.

Javlj»)nd de dà se knjige «llmice» ra lek. god 
1895, dnkora docikrij. poriva sjedao oprava „Malica” 
gg. dlanove „Mirtee”, d> što prije gg. drnttvenJm po­
vjerenikom spiate p r i n o t e „Matice (dUnovi-otemelJitelji 
d t a obroka po 5 fior., a dlsoovi prinontci po 3 (or.) 
ra lek! god. 1893., a gg. povjerenici wka sabrane pri­
nose svakako do p ò* » t k a mjeseca dacembra t 
g. drattvnoma blagajnik adotta ve, da ae bade tapreke 
o raraiiljaaju „Matičinih* ksjigs ga "god. 1885., koje 
teti „Matica”, da dodju kao botidsf d a r'.dtanovom 
„Matice1” na rake. Članovi „Matice* aeka se gg. povje- 
-enikom r a vr em e n à p r i jave, da se bf j mnogi 
-uri član, kao ifo t-rodlih godina, bea knjigi (aaUsda 
im je ove godine paaih 12,000 primjeraka) osuo, i 
neka n e cateto a «pistom dlan a rise. Jer 
„Marica” ne amije > ne mote a lateres« i reda i go­
spodarstva odaslati od Mlatove: „da tt knjige „Matice* 
abaolatno otkoora ne talj«, koji nije ii! tvoj (temeljite 
ijni ili godiinji prinos apiario* ; — a a drag* strast 
članovi „Matice” de ajegnrao »ali «valiti I draStvtat 
prilike, da ako člaaovi „Matice* dalie chiarine « vriema 
ne «ptgte, da ni „Marica* svojim obvanua, kbje slet« 
malese, po «govora radovoljiri ne mode.

„Matica flrvataka* toplo preporoda i gg. dlanovom 
i povjerenikom, da arsutoje tvom snagom I tlo*, 
n o, da proilogodiisji broj dlaiova „Marice* — koji 
je prekora&o i jedanaesta linda — ostale i ove 
„-odine 0 a 0 k u p «, da .ae lari I ore godio« «e aaao 
ne «manji, «ego po mognéaotù i povedi.

Zagreb, 25 septembra 1895.

Uprava ,Mattòe Hrvatske.”

tipografìa augusto levj

Apparati per la peronospora

del perfezionato sistema VERMOREL
Torchi «fa vino in ogni «fótema 

Ritorte, Utensili da cantina, Pompe da via©. 
Macchine per comprimere fieno e paglia. 
Macchine per «granare II formentone, Ven-

lllatricl. Trebbiatrici èOc- ecc. 
vengono fornite a prezzi nQtevòlmente, ridótti, sotto

garanzia ed a prova, da .

io. -BBUSB,' TURBA
11-2 Praterstrasse N. 40.

— DifFdHl cataloghi gratis e franco, -fi®»
Si cercano rivenditori. -- 6V prega di guardarsi dalle contraffa.

reciproci elogi, la loro parole erano piene 
' di miele

Ascoltava, ascoltava il diavolo in ca- 
’ po e faceva le sue felicitazioni al dia— 
i volino
i — Se. — disse, - resi ipocriti da 

codesta bevanda essi » ingannano »du- 
i landosi vicendevolmente, li avremo pre
I sto tutti in nostro potere.
I " — Aspetta, aspetta un altro poco ! 
i lasciali, bere un altro bicchierino e ve- 
j drai. Sono adesso come delle volpi che 
I ditnenan le code I' una davanti all’altra, 
i cercando ingannarsi; ma tu 11 vedrai tra 
; poco oattivi cóme lupi.
' •.'. 1 contadini bevvero uo aluo bicchiere 

e incominciarono a gridare e vociare 
grossolanamente Ora. invece di parole 
melate fioccavano ingiurie, furono invasi 
da vero furore. Vennero alle mani, e ne 
ebbero pesti i nasi E il padrone, aven­
do preso parte alla mischia, toccò anche 
la sua parte di busse.

Il diavolo in capo guardava, vieppiù 
rallegrandosi.

— La va bene, — diceva 
E li diavolino rupodeva. i-... .1
— Aspetta -ancora ;> baciali bere un

altro bicchierino: ora teši tono come lupi 
arrabbiati; ma quando avranno nello sto­
maco il terzo bicchiere, saranno come* 
maiali.

I contadini ingoiarono ciascuno il 
terzo, bicchiere, e ne „rimasero tutti come 
imbecilliti. Borbottavano, gridavano sen­
za sapere^- ciò che si' dicessero, nè si' a- 
scpltavano I’ un l’altro,„Se ne andarono, 
ciascuno per la sua strada, alcuni ioli- 
tarii, altri unendosi a due a due; tqjti 
se ne andarono a rotolerei nei fango, stilisi 
propria strada­

li padrone asci per accompagnare f - 
šuoi ospiti, cadde in nna pozzanghere.

«'imbrattò dal capo alle piante e jimase 
là disteso mettendo dei grugniti a guisa 
di un maiale.

E ciò piacque più. di tutto al diavolo 
10 capo. ,

— Ebbene, — dist ogli al diavejetto. 
— tu hai davvero inventata una bevanda 
famosa e ti sei ben guadagnato il pane. 
Ma, ora, insegnami come liuti fabbricata 
quella bevanda. Bisogna dire,, iò lo giu­
rerei, che tu v’abbia cacciato dentro pri­
ma di tutto del,sangue di, volpe che hà 
messo in . quei contadini A» furberia dele 
volpi: e pot rei ,'sangaq dtdupo chef li 
rese cattivi come..lupi ; e .infine dei .san­
gue di maiale che li .bà tramatati in 
tpaiàli-

— No, no, —, disee il ,d*avnàu»p..— 
non ho fatto oosl jo; non feoi ,ateo che 
procurargli troppa abbondanza di grano. 
In lui v era U sàngue idi quelli animali, 
ma quel.sangue non poteva agire,finché 
Hjgrano non gli focili va. che d paro ne- 
.Qewaw, „E allora, agli non, rimpiàngeva 
nemmeno la suaiuitunà crosta di pane; 
ib» . Quandjfr jnoommoiò jgd «w.-tsoppo 

.grano, si. mise ©.romperai iLoapo per 
vedere .che. <co$a -,«♦ fàrebbe per trame 
profitto.,Allora.,» giUnpegsai^fass l’ao* 
qiuvite, e qusrido egU sk.misenPsrP1*- 
cer ano a distillare, nwlaado in. eequa- 
vjle <| dono cdj Di©, «Uosa,il sangue di 
volpe, -di lupo -e di melale si -manifestò ; 
orinai non gli rimane altro ohe continua­
re a bere la sua acquavite per. diventare^ 
e in poco tempo, usa .vera bestia.

Il diavoio-feoele sue óopgqafittufoni 
al diavolino, gli. lasciò mang)»»^ suq 
pane a lo fece salire-dì.grafite -»v.

MtltMacfciitrl’litelriaMrtìa


